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PARERE 

DI         TRE 

MATTEMATICI 

Sopra  i  danni ,  che  fi  fono  trovati 

NELLA    CUPOLA 

DI     S.     PIETRO 

Sul  fine  dell'Anno  mdccxlii. 
DATO    PER    ORDINE 

DI  NOSTRO  SIGNORE 
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III. 

Ssendosi  degnata  la  SANTITÀ1 
di  NOSTRO  SIGNORE  di  dar' 
ordine  a  M  o  n  s  i  g.  G  i  o:  ¥  ra  n  c  e  s  c o 
Abbati  Olivieri  Segretario, 
ed  Economo  della  Rev.  Fa- 
brica  di  S.  PIETRO  di  ricerca- 
re il  jfenti mento  de' Mattematici ,  e  no- 
minatamente di  noi  tre  fottoicritti  so- 
pra I  DANNI  PRESENTI  ,  CHE  SI 
OSSERVANO  NELLA  CUPOLA  DEL- 
LA detta  Basilica,  e  molto  più  per  la  sua  rista u- 

RAZ.IONE,  ACCIÒ  POSSANO  GLI  ARCHITETTI  METTER  IN 
PRATICA  I  RIMEDJ  ,  CHE  VERRANNO  GIUDICATI  PIÙ. 
NECESSARI      PER     LA     STABILE      CONSERVAZIONE     DELLA 

gran  Mole  ;  ed  efCendoci  flato  intimato  tal  ordine  con  parti- 
colari Viglietti  dal  medefìmo  Prelato  Culla  fine  dello  Ccorfo  No- 
vembre ;  deilderoiì  di  ubbidire  con  quella  maggiore  diligenza  ,  e 
prontezza ,  che  per  noi  Ci  potette  a1  Cupremi  comandi ,  abbiamo 
giudicato  opportuno  di  communicarci  i  noflri  Centimenti  in  varj 
particolari  congreffi,  ed  eCaminato  il  tutto  dar' a  nome  coinune_-> 
nella  fèguente  Scrittura  tutto  ciò,  che  la  debolezza  del  noftro Ca- 
pere appoggiata  Culle  teorie ,  e  Culle  ofCervazioni  de'  migliori  Scrit- 
tori ci  ha  potuto  fonimi  niftrare  su  d'una  così  importante  materia. 
Qui  però  Cui  bel  principio  ci  protendiamo  di  riconofcere 
quell'affare  sì  nella  prima  molCa  delle  idee  opportune  per  il  deli- 
derato  rifàrcimento ,  sì  neir  ultima  individuale  determinazione  de' 
progettati  rimedj  ,  nulla  meno  bifognofo  di  una  pratica  ben  Con- 
data Culle  proprie  oculari  olCervazioni  ,  e  Cperienze  ,  che  di  una 
buona  teoria  Condata  Culla  Meccanica  per  conoCcere^  dagli  effetti  la 
cauCa  del  male  ,  e  adattare  i  progetti  alla  natura  della  medeCi- 
ma,  determinando  quali  fieno  i  neceflfarj  e  giovevoli,  quali  gì' inu- 
tili, eCorCe  ancora  nocivi .  Quindi  per  contenerci  entro  i  limiti  del- 
la noftra  profetfìone ,  avendo  rappreCentato  a  Sua  Signoria  Illma  un 
tale  Centimento ,  ci  è  ftato  comunicato  benignamente  dalla  medeli- 
ma  tutto  ciò,  che  fin  orale  è  ftato  rapprefèntato (ù  quefto  partico- 
lare, o  a  voce,  o  in  iCcrirto.  Da  tutti  quefti  progetti  con  diligen- 
za eCaminati,  e  da  quel  più,  che  i  fiochi  lumi  del  noftro  corto  Ca- 
pere ci  aii' Cuggerito ,  abbiamo  Connata  l'idea,  di  quanto  qui  avan- 
zeremo. A  2  Sarem- 
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Saremmo  forfè  anche  in  obbligo  di  fcolparci  predo  que1  molti, 
che  non  folo  preferendo  la  pratica  alle  teorie,  ma  filmando  quella 
fola  necelfaria  *  ed  opportuna ,  e  qnefle  forfè  ancora  dannofè  ,  con- 
danneranno il  noftro  ardire,  come  di  chi  mette  la  falce  nell'altrui 
melfe  :  e  lì  potrebbe  rifpondere  agevolmente  ,  moftrando  le  teorie 
medefime  tanto  lèmpre  non  folo  utili ,  quando  fieno  ben  applicate, 
ma  necelfarie,  che  la  pratica  i (iella  non  per  altro  è  giovevole ,  che 
per  quella  teoria ,  che  da  fé  fteffo  li  forma  ,  chi  avendo  in  molti  cafì 
veduto  quello,  che  accade,  ne  inferire  per  forza  del  naturale  ac- 
corgimento ciò,  che  in  altri  à  veduti  poco  o  nulla  diflìmili  debba 
neceflfariamente  accadere .  Ma  ci  di  (colpa  abbaflanza  il  Principe ,  che 
ci  comanda,  e  che  con  quella  fi  profonda ,  e  penetrante  mente,  con  cui 
comprende  ogni  cofa ,  ha  ben  veduto ,  efser  quella  principalmente  una 
di  quelle  congiunture  ,  nelle  quali  richiedonfi  più  della  pratica  le 
teorie  de'Mattematici  ,  mentre  fi  tratta  qui  di  una  Mole  ,  a  cui 
non  vi  ellendo  altra  pari  nel  Mondo,  ed  avendone  in  piccol  nu- 
mero altre  minori  della  fua  fpecie ,  non  è  poffibile ,  che  per  quan- 
to lunga  ,  ed  efercitata  ella  fia  la  fperienza  ,  abbia  fuggerito  tal 
numero  di  cafi  poco  diffomiglianti ,  da  formarne  que'  particolari 
principi  ,  fu  cui  fogliono  da'  puri  Pratici  appoggiarfi  le  lor  teorie; 
onde  fi  polfa  con  ficurezza  procedere ,  (ènza  confultare  i  principj 
più  generali,  che  la  Meccanica  sì  coltivata  da'Mattematicial  gior- 
no d'oggi  mette  in  opera,  per  dedurre  gli  effetti  i  più  compolli 
dalle  più  femplici  univerfali  cagioni . 

Per  procedere  con  buon  ordine ,  conviene  in  prima  chiarire  il 
fatto,  ed  efaminare  lo  flato  prelènte  di  quello  grande  Edificio,  e 
de'  danni  ,  che  vi  fi  Icorgono ,  indi  ricercarne  la  caufa  ,  ed  in_> 
ultimo  dilcorrere  di  que'  ripieghi ,  che  inlìeme  poffano  rimediare 
al  palfato,  e  provedere  al  futuro. 

Per  parlare  con  più  fondamento  del  primo  capo,  ci  fiamo  più 
volte  portati  in  perlbna  fui  luogo  iìefso,  ed  abbiamo  cercato  di  ve- 
dere ,  per  quanto  era  poffibile,  ogni  cofa  cogli  occhi  noflri .  Pri- 
ma però  di  deferi  vere  i  danni ,  che  vi  abbiamo  olservati ,  daremo 
qui  una  brevifllma  idea  dell'edificio , di  cui  fi  tratta,  raprefentato 
nella  fig.  i. 

Su  quattro  vafli  piloni ,  che  vengon  su  da'  fondamenti ,  fi  ap- 
poggiano i  quattro  arconi,  che  foftengono  tutta  la  macchina .  Sopra 
i  medefimi  arconi,  e  parte,  fopra  le  volticjdle  triangolari,  che  ri- 
mangono 
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mangono  tra'  medefimi ,  parte  (opra  i  piloni  vien'  in  giro  h  ba.Cc 
AFD,  grofsa  58.  palmi,  ed  alta  prcfsoa  40.  Vieti  forata  efsa  ba- 
feda  un  corridore  BEC,  largo  otto  palmi,  ed  alto  in  modo,  che 
la  Tua  volta  E  F  non  è  più  grofsa  di  nove  palmi ,  ne  il  Tuo  muro 
efteriore  di  dodici .  Il  pavimento  del  coridore  fopra  gli  archi  fi 
inalza ,  fopra  i  piloni  fi  abbafsa ,  rimanendo  il  vivo  de' piloni  mede- 
lìmi  inalzato  folo  fino  a  mezzi  archi .  Sopra  la  bafe  fi  alza  il  mu- 
ro del  tamburo  F  H  I  grofso  palmi  quattordici ,  e  riverito  attorno, 
come  la  bafe  di  travertini .  Vi  fi  contano  in  giro  fedici  gran  fine- 
ftroni  X  ,  tra'  quali  dalla  parte  di  dentro  fi  vedono  a  due  a  due 
i  pilartri  b  incroftati  di  travertini ,  e  di  fuori  a  limili  pilartri  Han- 
no appoggiati  in  corta  fedici  contraforti  G  ornati  ciafeuno  di  due 
colonne  di  travertino ,  ma  con  un  muro  in  mezzo  pure  di  traver- 
tino grofso  non  più  di  tré  palmi  e  un  quarto ,  e  forato  dall  archetto  F, 
che  dà  comodo  di  paleggio  attorno  al  tamburo.  Sopra  di  quelli  fic- 
gue  un'  ordinetto  Attico  alto  di  fuora  più ,  che  di  dentro ,  da  cui 
nafee  la  volta  ,  che  ha  ivi  la  fua  importa .  Efsa  è  formata  di  fedici, 
che  chiamano  cortoloni,  e  fi  inalzano  in  dirittura  de'  ccntraforti  ,  e 
di  fedici  fpicchi ,  che  corrifpondono  fu'  fineftroni .  La  Cupola  fino 
al  fuo  terzo  in  K  va  su  unita  :  ivi  dividefi  in  due ,  che  vanno  lem- 
pre'più  difeortandofi  1'  una  dall'  altra  fino  ad  M  N ,  ove  è  quel,  che 
dicono  Collo  della  Cupola  .  I  cortoloni  però  continuano  fempre 
uniti  fra  le  due  Cupole  col  muro  T  fabricato  ad  ufo  d'arco,  avendo 
anche  in  K  un'archetto  per  dar  il  paffo  tra  le  due  Cupole,  ove 
ciafeun  d'  elfi  muri  è  groffo  undici  palmi  ,  e  poco  più  ,  riftrin- 
gendofi  poi  a  proporzione  verfò  la  cima .  Parimente  di  fuora  fi  inalza 
fopra  ogni  coftolone  un' aggetto  di  più  palmi  riveftito  tutto  di  tra- 
vertini ,  e  fopra  i  medefimi  vengono  i  piombi  della  groffezza  di 
due  minuti ,  che  rivefton  pur  anche  tutti  gli  fpicchi .  In  LL  ver- 
fo  la  divifione  delle  due  Cupole,  e  poco  più  giù,  vi  fon  due  cer- 
chi di  ferro ,  e  un  terzo  in  cima  verfo  M  ftringe  il  collo  della  Cu- 
pola ,  e  dà  P  appoggio  al  Cupolino ,  o  Lanterna ,  che  vi  fi  inalza 
fopra.  Da  quefto  veggonfi  giù  per  la  Cupola  interiore  fpiccati  al- 
cuni palettoni  di  ferro  per  impedirle  ogni  rottura  orizontale  .  Il 
Cupolino  ha  il  fuo  tamburo  co'  fuoi  contraforti  fimile  affatto  al 
grande  dianzi  deferitto ,  fé  non  che  le  fue  fineftre  fono  molto  più  al- 
te ,  e  bislunghe ,  ed  altre  fineftre  più  baffe  verfo  la  Chiefa  fi  ve- 

dono 
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dono  nel  Collo  della  Cupola ,  attorno  a  cui  vi  ha  un  corridoretto 
in  O .  La  volta  del  Cupolino  pur  fi  divide  in  due,  andando  a  ter- 
minar 1'  efteriore  in  un  aguzzo  ,  che  fbftien  la  gran  palla  ,  e  la 
gran  Croce,  la  cui  cima  dal  pavimento  fi  inalza  per  jo8.  palmi, 
conforme  ad  un'  efatta  mifura  prefane  ultimamente  giù  dalla  piaz- 
za con  un  quadrante  Agronomico  accuratiflì inamente  divifo. 

Premetta  quefta  tal  quale  deferizione  ,  ecco  i  danni ,  e  he  vi 
fi  vedono. 

i.  La  baie  efteriore  A  del  tamburo  fi  vede  piena  di  fpacca- 
ture, molte  delle  quali  corrono  unite  in  su  per  tutto  il  tamburo 
medefimo  ,  e  per  tutto  F  Attico  ,  fino  a  nafeonderfì  in  nd  (òtto 
i  piombi  non  ancora  feoperti  .  Da  dette  fpaccature  fi  diramano 
continui  peli  ,  che  infrangono  una  quantità  grandini  ma  di  tra- 
vertini . 

2.  Effe  fpaccature  al  fondo  fon  piccoliffime  ,  e  in  su  van  fem- 
pre  crefeendo .  Piegano  dagli  arconi  in  giù  verfb  i   piloni . 

3.  Nel  Corridore  CB,  che  gira  dentro  tutta  la  bafe  fi  vedo- 
no fui  mure  efteriore  BE  molte  aperture,  che  parimente  venen- 
do in  giù  piegano  verfb  i  piloni . 

4.  Nello  ftelfo  muro  efteriore  pure  dentro  il  corridore  fi  ve- 
dono raddoppiate  aperture  orizontali  verfo  il  fondo  B,  che  nell' 
alzarfi  il  pavimento  fopra  gli  arconi  ,  fìfeppellifcono  fòtto  al  me- 
defimo,  vedendofi  ivi  più  che  altrove  lo  ftelfo  pavimento  fepara- 
to  dal  muro  efteriore,  qual  difunione  è  generale  per  tutto  il  cor- 
ridore . 

5.  Dette  aperture  orizontali  paffano  tutta  la  groffezza  BA 
del  muro  efteriore  della  bafe ,  come  fi  vede  nelle  porte ,  che  met- 
ton  fuora,  rialzandoti  tutto  il  muro  dalla  parte  interiore  verfb  B, 
e  rimanendo  l'appoggio  folamente  verfo  A;  anzi  verfo  B  tra  una 
fiaccatura  orizontale ,  e  P  altra  in  qualche  luogo  fi  levano  colle  ma- 
ni fenza  sforzo  coniiderabile  i  mattoni  non  più  premuti . 

6.  Delle  fpaccature  Verticali  fé  ne  vede  una  fola  nel  muro  in- 
teriore C. 

7.  La  volta  E  del  medefìmo  corridore  e  tutta  fpaccata  ìn_^ 
mezzo  con  una  generale  apertura,  che  gira  attorno  da  per  tutto* 

8.  Eifa  apertura  palla  tutta  la  groffezza  EF  della  volta,  ve- 
dendofi generalmente  nel  mattonato  E  fotto  gli  archetti  de'  con- 

tra- 
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traforti  ,  e  per  tutto  attorno  il  ripiano,  per  cui  fi  gira  il  tambu- 
ro ;  e  perche  vi  pioveva  giù  nel  corridore  ,  detto  mattonato  fu 
raffettato  non  è  un'anno. 

q.  Nel  luogo  di  tal  raifetto  fi  vedono  nuovi  difiacchi  de* 
mattoni  rimeffi  \  anzi  in  qualche  iito  fi  vedorio  rotti  i  mattoni 
nuovi  fopra  l'apertura  antica ,  e  in  qualche  luogo  di  nuovo  piove 
giù  nel  corridore. 

io.  I  fedici  contraforti  FG  fi  vedon  rotti  con  moltiflìme— > 
aperture  ,  che  nel  falire  piegano  in  dentro  :  le  medefime  rompo- 
no per  mezzo  gran  numero  di  travertini  di  effi  contraforti  ,  e 
quelli  del  cornicione  m . 

li.  Sopra  l'archetto  F  fono  affai  più  tenui,  e  nell'  andare  in 
su  crefeono  notabilmente . 

12.  Molte  di  quelle  aperture,  fi  vede,  che  fono  fiate  Cucca- 
te, effendofì  poi  riaperte  le  fiaccature,  e  dilatate  ,  e  molte  altre 
vi  fono,  dove  non  vi  è  vefiigio  di  fiaccatura. 

13.  In  due  archetti  verfo  la  cima  de'  muri  dritti  F,  che  li 
fbfiengono ,  fi  vede  la  parte  fuperiore  venuta  in  fuora  fiotabilmen- 
te,  e  in  un  di effi  in  modo  particolare  il  muro  FG  difiaccato  nella 
cantonata  più  (ènfibilmente  dal  tamburo  .  Simil  moto  orizontale 
di  alcuna  parte  venuta  un  poco  più  in  fuora  ,  fi  vede  anche  nei 
muro  cfteriore  A  della  baie . 

14.  Gli  architravi  r  delle  fedici  finefire  fon  rotti  tutti  a  ri- 
ferva di  uno ,  o  due ,  ma  dove  è  intero  l' architrave ,  è  rotto  uno 
fiipite  .  In  tutte  poi  fon  rotte  le  cornici  fopra  l'architrave,  e  i 
travertini  de' muri  fopra,  e  fotto  le  finefire,  e  a  lato  verfo i  con- 
traforti hanno  moltiflime  aperture,  e  peli,  che  li  infrangono. 

15.  In  uno  fiipite  di  finefira^  è  degna  di  coniìderazione  un'a- 
pertura verticale  ,  che  cominciando  al  baffo  nella  feccia  voltata^ 
all'  altro  fiipite ,  piega  un  poco  in  dentro . 

16.  Tutte  le  fcale  a  lumaca,  per  cui  fi  (àie  dentro  al  tambu- 
ro, fono  affatto  differiate  vedendofi  rotti  ,  e  difiaccati  gli  fcalini. 
In  una  di  quelle  ,  per  cui  fi  fale  ordinariamente  ben  raffettata,  fi 
vedono  molti  flangoni  di  ferro  ,  e  paletti  ,  che  reggono  gii  fcali- 
ni rotti . 

17.  Entrando  fra  le  due  Cupole  per  il  corridoretto  K,  fi  ve- 
dono delle  aperture  verticali  negli  fplrchi  fra'  muri  T  de'  colloloni ,  e 
fi.feppellifcono  fotto  K,  dovè  le  due  Cupole  fon  unite,  le  mede- 
fime 
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fime  anche  rompono  gli  architravi  ,  e  foglie  delle  porte  e  fineftre. 
Lo  fpicchio  5  che  corrifponde  fopra  il  pilone  della  Veronica  prin- 
cipalmente verfò  il  mezzo  delle  fcale  T  ,  è  di  (Tettato  molto  .  Di 
tali  aperture  ci  vien  detto  da  chi  le  ha  contate  tutte  con  dili- 
genza ,  trovarfene  37.  nella  Cupola  efteriore ,  30.  neir  interiore- 

18.  Sotto  il  Cupolino  nel  corridoretto  O  fi  vedono  rotte  le 
faccie  de'  muri  de'  coftoloni ,  feguitando  per  effi  muri  le  fpaccatu- 
re  orizontali  O  P  5  dove  più  alte  ,  dove  più  baffe  ,  e  continuando  in  al- 
cun luogo  fra  Io  fpicchio  della  Cupola  efteriore  ,  e  il  muro  del 
coftolone . 

19.  Pure  nella  volticella  di  e(To  corridore  fi  vedono  delle—» 
aperture  3  che  pafìfano  verfo  u  fotto  gli  archetti  de' contraforti  del 
Cupolino  5  e  in  alcuna  delle  fineftre  del  collo  della  Cupola  fi 
vedono  rotti  gli  architravi  5  con  degli  altri  movimenti  nel  muro 
interiore . 

20.  I  medefimi  contraforti  in  QJianno  molte  aperture  ,  che 
terminano  verfò  il  mezzo  delle  fineftre. 

21.  Tutti  i  pilaftrini  di  dentro  tra  le  fineftre  in  R  a  mezza 
altezza  in  circa  lì  vedono  rotti  ,  e  alcuni  in  due  luoghi  orizon- 
talmente  ,  reftando  con  detta  generale  apertura  tutto  il  Cupoli- 
no divifò  orizontalmente  per  mezzo. 

22.  Pattando  ora  alla  parte  interiore  della  Cupola  in  tutti  i  fe- 
dici  fpicchi  fi  vedono  de'  peli,  o  delle  aperture  verfo  Snelle  corni- 
ci tonde  de'  Serafini  di  mofiico  e  nelle  bislunghe  degli  Angeli , 
molte  delle  quali  aprono  confiderabilmente  i  mofaici  fteifi. 

25.  Nello  fpicchio  fopra  il  pilone  della  Veronica  fi  vede  una 
granditfìma  apertura  S^YZ.  Elfa  patfa  fotto  il  cornicione  Z  nel 
fregio ,  dove  è  affai  tenue  :  va  tèmpre  dilatandoli  fino  all'  impo- 
ft atura  della  Cupola  in  q ,  indi  di  nuovo  lì  riftringe  morendo  in 
cima  fotto  il  Cupolino  fteffo  .  Sopra  il  pilone  del  Longino ,  che  refta  in 
faccia ,  vi  è  un'  altra  fimile  fpaccatura  affai  fenfibile ,  anche  a  guardar- 
la giù  dalla  Chiefa  .  Sopra  gli  altri  due  piloni  pure  ,  benché  al- 
quanto minoie  è  tale,  che  dalla  Chiefa  vi  paffa  un  vento  alfai  ga- 
gliardo ,  e  in  varj  altri  fpicchi  pur  fene  vedono .  Dette  aperture 
dividono  3  e  diftaccano  le  figure  de'Mofaici  D  fino  a  farne  cader  qual- 
che pezzo. 

24.  Gli  architravi  di  quafi  tutte  le  fineftre  in  X  fono  rotti . 

25.  Ne'  d?ilaftri  del  tamburo  lì  Vedono  delle  aperture  orizon- 

tali, 
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ma  apporta  con  diligenza  ,  in  cui  fpecificavafi  ,  il  numero  degli 
archi  rotti  (òtto  ciafcuna ,  ed  è  la  feguente ,  accrefciuta  di  poche 
altre ,   delle  quali  fi  è  fatta  doppo  V  oflervazione . 

i.     1^  Cupola  di  S.  Andrea  della  Valle  ha  rotti  tutti  quattro  gli 

arconi . 

2.  La  Cupola  di  S.Carlo  al  Corfo  ha  rotti  tutti  quattro  gli  ar- 
coni . 

3.  La  Cupola  di  S.Carlo  a  Catinari  ha  rotti  notabilmente 

tutti  jquattro  gli  arconi . 

4I     La  Cupola  del  Gesù  ha  due  archi  rifentiti . 

5.  La  Cupola  di  S.  Agnefe  in  Piazza  Navona  ha  rotto  Par- 
co verfo  la  facciata . 

6.  La  Cupola  di  S.  Giovanni  de'  Fiorentini  ha  rotti  tre  arconi. 

7.  La  Cupola  di  S.  Salvatore  in  Lauro  de'  Marchigiani  ha 
rotti  due  archi ,  e  le  crepature  rompono  nel  mezzo  tutto  il  Cor- 
nicione . 

8.  La  Cupola ,  o  fia  Catino  della  Chiefa  Nuova  ha  rotti  , 
e  rifentiti  tutti  quattro  gli  arconi .  # 

0.  La  Cupola  di  S.  Rocco  ha  rotti  tutti  quattro  gli  archi . 

io.  La  Cupola  di  S.  Luca  in  Santa  Martina  ha  tre  archi  ri- 
fentrti . 

11.  La  Cupola  della  Madonna  de' Monti  ha  rotti  tutti  quattro  gli 
archi  con  crepature  aliai  larghe,  e  notabili. 

12.  La  Cupola  della  Madonna  del  Popolo  ha  rotti  tutti  gli 
archi  . 

Le  altre,  che  ti  potevano  far  vifitare  per  brevità  fi  trala- 
fciano . 

V  Autore  della  fopranominata  Scrittura  adottando  per  altro 
tutto  il  noftro  iìftema  ,  volle  determinare  una  caufa  conforme  ad 
efìfo,  e  difie,  che  diftaccatiii  i  Contraforti  dal  Tamburo  ,  erano 
venuti  gli  Archi  a  foftenere  un  pefo  maggior  di  prima  ,  e  però 
fi  erano  rotti .  Quefta  non  è  del  tutto  la  fpiegazione  medefìma  , 
che  fi  vede  efprefla  nella  fteffa  Scrittura ,  in  cui ,  non  dal  diftac- 
cù  de'  contraforti ,  ma  dalla  divifione  di  una  parte  di  Cupola ,  e 
di  Tamburo  dall'  altra  ,  ricavafì  quella  maggiore  preffione  degli 
Archi ,  per  cui  fi  fuppongono  i  medefimi  abballati  .  Eflfa  è  vero 
che  da  altri  fu  difaprovata^  e  da  a]tri  femplicemente  non  appro- 
vata: ma  certamente  non  ci  Sovviene  5  che  alcuno  eecedeffe  in  ter- 
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mini  di  quel  difpreZzo,  che  a  lui  comparve.  A  Noi  ,  per  con- 
fettarla finceramente 9  non  piacque  allora,  ne  ora  piace  tra  Je  al- 
tre per  tre  ragioni .  Primo  perche  credevamo  la  fiaccatura  dell'  ar- 
co ,  che  guarda  i  SS.  Simone  e  Giuda  ,  più.  antica  del  diftacco 
de'  Contraforti .  Secondo  perchè  su  d'  un  medefimo  arcone  conti- 
nuato appoggiano  i  Contraforti  ,  ed  il  Tamburo  ,  onde  1'  arcone 
veniva  a  foflenere  lo  Ileffo  pefo  ,  o  quelli-  follerò  attaccati  a  que- 
llo, o  ne  foftero  di  fiaccati;  e  coniiderando  da  fé  quella  fola  par- 
te d' arcone  5  che  io/tiene  il  Tamburo,  {e  veniva  quella  a  riceve- 
re maggiore  pefo  di  prima,  doveva  erta  o  rifentirlì  {ola  ,  o  più 
dell'  altra  ,  il  che  punto  non  compariva  .  Terzo  perchè  continuan- 
do per  tutta  la  volta  della  lunga  Navata  la  fiaccatura  medeiìma , 
e  fcendendo  giù  per  il  muro  di  eifa  lino  a' fondamenti ,  ci  parve 
naturale,  che  una  fletta  dovette  dterela  cagione  di  tutta,  ne  pa- 
reva ,  che  tutta  naicer  potette  dalla  nuova  maggior  preflfioae  del 
Tamburo  full'  eftremità  dell'  Arcone  .  Ma  non  li  efpofero  quelle 
ragioni,  e  l'Autore  accortoli,  che  quel  fuo  fentimento  non  in- 
contrava r approvazione  commune  ,  lì  ritirò  in  modo,  che  fenza 
alcuna  limitazione  abbracciò  nel  terzo  articolo  fopranominato  in 
tutte  le  fue  parti  ,  la  caufa  de'  danni  ,  da  noi  efpofta  nella_> 
Scrittura. 

Da  noi  fi  aggi  un  (è  ,  che  ci  ballava  quello  Colo ,  che  da  quel- 
le aperture  degli  Archi  ,  non  fi  potette  inferire  alcun  patimento 
de'  fondamenti ,  o  movimento  de' Piloni  medefimi „  Che  quella  co(a 
fiera  efaminata,  e  determinata,  quanto  era  poni  bile .  Imperoche 
il  Pilone  poteva  patire,  o  in  fé  ilelfo,  o  abbacandoli ,  o  piegan- 
doti tutto  infieme .  La  prima  cofa  fola  lì  poteva  determinare  con 
immediata  ollèrvazione  ,  e  ciò  li  era  fitto  da  Monfignor  Segre- 
tario ed  Economo  ,  che  oltre  all'  avere  più  volte  fitto  olTervare 
con  diligenza,  fé  ne' PiJoni  tcorgevaiì  alcun  pelo,  aveva  fitto  un 
accerto  giuridico,  a' 3.  Ottobre  dell'anno  feortb  coli' Autore  della 
fuddetta  Scrittura  ,  co'  Signori  Architetti  Cav:  Domenico  Gregori- 
ni ,  Pietro  Hollini ,  Cav:  Ferdinando  Fuga ,  Nicola  Salvi ,  e  Luigi 
Vanvitelli  Architetto  della  Rev:  Fabrica  ,  e  due  Capomaflri  Ni- 
cola Giobbe  Capomaflro  della  Rev.  Fabrica  ,  e  Giufeppe  Sardi, 
entrando  con  indulto  particolare  di  N.  S.  anche  su  per  le  fcale 
a  lumaca  della  Veronica  ,  per  le  quali  non  filgono  che  i  foli 
Canonici ,  ne  vi  fi  era  in  alcun  litoèp  difeoperto  alcun  pelo,  o 
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alcun  (ègno  di  movimento,  come  corta  dalla  (èguente  depofizio- 
ne  autentici,  che  da' medefimi  fottofcritta  fi  conferva  predo  Mon* 
fìgnor  Economo  ,  e  dice  così . 

A  dì  3.  Ottobre  1742. 
Con  Re/cri  tto  di  N.  S.  Papa  BE  N EDETTO  XI V.  fie- 
vnato  fotto  li  26.  Settembre  projjìmo  p affato  ,  effendofi  concedu- 
te le  'facoltà  neceffarie  a  Monfignor  Ulufiriffimo ,  e  Reverendi f- 
mo  Olivieri  Economo ,  e  Segretario  della  Rev.  Fabrica r,  per  por- 
tarfi \a  riconofcere  in  compagnia  degli  Architetti  ,   Capi  Ma- 
fri  ,  ed  alcuni  Artefici  opportuni ,  fi  li  danni  ,  che  fi  ofierva- 
no  nella  Cupola  di  S.  Pietro  potè  fero  efiere  fiati  cagionati  dal^ 
cedimento  de'  quattro  Piloni  fottopofii  ,  che  la  reggono  :  Quindi 
è ,  che  in  vigore  di  tali  facoltà  abbiamo  noi  fottoferitti  unita- 
mente ,  e  alla  prefenza  di  detto  Prelato  efattamente  efaminatì 
i  fudetti  Piloni  ,  inco?ninciando  da  quello  della  Veronica ,  do- 
ve fono  le  Reliquie  maggiori  ,  e  confecutivamente  gli  altri  tre 
fi  eficriormente  nella  connejpone  delle  pietre ,  ed  altri  ornamen- 
ti ,    che  li  vefiono ,  e  nelli  fcfti  degli  Archi  che  gli  appoggia- 
no ,    0  fiano  maggiori  della  Cupola  medefima  ,    0  fiano  minori 
delle  navate  letterali ,  come  interiormente  ne'  voti  de'  Corrido- 
ri inferiori  al  piano  della  Chiefia  ,  che  conducono  alle  fialette 
a  lumaca  ,  e  fuperiori ,  che  danno  il  paffo  alle  loggie  j  ficcome 
anche  in  tutta  l'  efienfione  delle  fieffe  fialette  ,  ne  vi  abbiamo 
ritrovato  alcun  fiegno ,  che  poffa  dare  una  benché  minima  in- 
dicazione di  cedimento  ne  in  tutto ,  ne  in  parte  di  veruno  de'  fu- 
detti quattro  Piloni  .    E  febbene  la  fammi tà  della  volta    delli 
tre  Corridori  fuperiori  nelli  Piloni  dove  fono  fituate  le  Statue 
di  i.  Elena  ,  di  S.  Longino ,  e  della  Veronica  ,  fi  riconofia  ri* 
fientita  per  la  fu  a  lunghezza  ,   refiando  affatto  immune  ed  in- 
tiera l'  altra  del  quarto  Pilone  ,    in  cui  e  pofta  ta  Statua    di 
S.  Andrea  ,    nulla  di  meno  fi  è  offervato  ,    che  i  rifen  ti  menti 
oltre  air  effere  poco  fenfibili ,  non  fi  fendono  ,  ne  giungono  ad 
offendere  gli  Archi  in  principio ,  ed  in  fine  de'  -medefimi  Cor- 
ridori ,   e  non  fi  internano  fi  non  che  pochi  fimo  oltre   la  fu- 
perfide  del  ?nuro  .  Co  fiche  può  concludentemente  dedurfi  effere 
piutofio  un'  effetto  deli'  antico  ritiro  del  cemento  nell'  afeiuttar^ 
fi  del  fuo  umido  ,    che  provenuti  da  altra  recente  caufa  ,  e  dì 
dannofe  confeguenze ,  che  è  ^quanto  potiamo  e/pomem&c< 
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'  Quello  foglio  ci  era  rtato  comi-nimicato  ,  e  affieme  colle  co* 
fé  da  noi  vedute  ci  aveva  confermati  nel  credere  immobili  affatto 
i  Piloni .  Fu  elfo  in  Congregazione  indicato  da  Monfig.  Segretario  j 
ed  Economo  fenza  leggerlo  diftefo  .  Da  noi  fi  aggiunfè ,  che  fé  col- 
le ofservazionì  immediate  fi  poteva  verificare  ,  che  i  Piloni  non 
abbiano  patito  in  fé  iteti!  ;  il  non  cedere,  o  il  non  piegare,  li 
inferiva  per  via  di  raziocinio  dagli  altri  fatti ,  non  giovando  pun- 
to per  averlo  immediatamente ,  o  il  piombare  i  Piloni  ,  o  il  li- 
vellarli, o  il  mifurarne  l'altezza,  non  efsendo  moralmente  poTi- 
bile  ,  che  fieno  in  un  altezza  così  eccellila  ,  da  principio  venuti 
su  bene  a  piombo,  cofa  praticabile  foio  in  altezze  minori  ,  e__» 
molto  meno,  che  fieno  fiati  tirati  tutti  efattamente  uguali.  Che 
dagli  altri  futi,  a  noftro  giudizio,  ciò  fi  deduceva  con  una  ino- 
rai certezza  :  e  per  conchiuder  quefta  ,  fi  propofe  qaefto  argo- 
mento .  Se  un  Pilone  fi  fbfse  abbafsato  ,  o  piegato  ,  fi  farebbero 
dovuti  non  folo  rompere  i  due  grand'  Archi  ,  che  vi  importano 
fopra,  ma  di  più  romperli  le  altre  volte,  che  parimente  vi  im- 
portano, o  da  lati  o  di  dietro  ,  e  le  fpaccature  degli  Archi  do- 
vrebbero efser  tali  ,  che  nel  primo  cafo  amendue  i  mezzi  Archi  at- 
taccati ai  Pilone  fcendefsero  *  e  nel  fecondo  iì  difcortafsero  dalle 
metà  compagne ,  con  un'  apertura  ,  che  andifse  in  su  credendo 
per  tutto  l'Arco  e  per  la  Bafe  a  proporzione.  Si  dimmiò  fe__» 
querta  proporzione  pareva  certa ,  e  rifpofe  una  gran  parte ,  maf- 
(ime  de'  Signori  Architetti  di  sì  .  Si  pafsò  innanzi  dicendo  .  Ma 
dalle  vilìte  fatte,  e  rifatte  più  volte  è  certo  ,  che  il  coimlefso 
di  querti  effetti  non  è  altrimenti  feguito  ,  quando  anche  1'  aper- 
tura dell'Arco  fia  maggiore  di  quello  da  noi  fi  creda  ;  e  queftu» 
propofizione  fu  parimente  ftimata  certa  ,  ed  oltre  che  una  tale 
certezza  ricavali  chiaramente  dalla  fudetta  attertazione  di  perfo- 
ne  che  toltine  i  Capi  Maertri  intervenivano  tutte  alla  rtefsa  Con- 
gregazione ,  potrà  anche  facilmente  raccoglierli  da  ciò,  che  fi  ag- 
giungerà inaprefso.  Dunque  fi  conchiufe:  è  certo,  che  il  Pilone 
non  iì  è  abbafsato  ne  fi  è  piegato. 

Supporta  poi  P  immobilità  de'  Piloni ,  fi  difse  che  per  qual- 
che rirtringimento  che  faccia  l' Arco  ferrandoli  in  fé  ftefso  ,  non 
vi  poteva  efser  pericolo  di  confi  Jerabile  patimento,  dovendo  fer- 
marli ogni  moto  doppo  un  .grado  determinato  di  compresone, 
fé  non  cedeva  F appoggio  3  come  appariva  dall'  efempio  di  tante 
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altre  Cupole  di  Roma,  del  che  affermarono  di  efsere  pienamente 
perfuaiì  marinamente  i  Signori  Architetti  ,  molti  de'  quali  lène 
efprefsero  aisai  chiaramente . 

Quelli  furono  i  preci!!  Tenti  menti  ivi  efpreflì ,  e  da  quelli  ne 
nacque  il  pafsarfi  oltre  colla  perfuafione  fi  favorevole  al  noftro 
fiftema ,  ed  alle  caule  da  noi  prodotte  ,  che  fpinfe  tutti,  e  _» 
fra  quelli  anche  l'Autore  della  nominata  Scrittura,  toltine  i  due 
fòpr accennati  a  confermare  col  loro  voto  le  medeiìme  nel  terzo 
articolo,  e  ad  avere  per  adequata  la  noftra  pronta  rifpofta  . 

Falsato  in  quelle  cofe  gran  tempo ,  feguitarono  gli  altri  a  di- 
re unito  il  lor  parere  a  voce  ,  ed  il  Signor  Barigioni  Architetto 
della  Eabrica  fece  leggere  il  fuo  efprefso  in  un  foglio,  in  cui  con- 
venendo in  tutto  con  noi  nella  fuififlenza  de'  fatti ,  e  nella  caufa 
di  quelli  ,  fi  proteftava  ,  che  i  rimedj  da  noi  adottati  erano  del 
tutto  al  cafo  per  rendere  forte  e  ficura  quefta  gran  mole  ,  fé  fi 
trattafse  di  rabricirla  di  nuovo  .  Ecco  le  fue  parole  ricavate  dal 
medelìmo  originale  ,  che  fi  conferva  prelso  Monfignor  Segretario 
ed  Economo.  Avendo  letta  la  menzionata  Scrittura  $  convengo 
in  tutto  e  per  tutto  con  ejfa  in  quanto  concerne  la  cfattijfi- 
ma  deferizzione  de*  danni  patiti  da  detta  Cupola  ,  e  dello  fìa* 
to  di  eff'a ,  e  altresì  rispetto  a  IP  origine ,  e  caufe  dì  tali  dan- 
ni .  In  quanto  poi  a*  rimedj  da  applicarfi  per  r' parare  ì  mali 
patiti  dalla  detta  Cupola  ,  e  per  ovviare  a  quella  rovina  ,  che 
col  tempo  potrebbe  fovraflarne  ,  e  fuc cederne  ,  fé  non  vi  fi  po- 
nejfe  P  opportuno  riparo  deferi tti  nella  riferita  Scrittura  .... 
coafefib^  eie  je  la  Cupola  f offe  in  fieri,  non  fi  potrebbe  conce- 
pire un  più  fano  penfiere  ,  per  fabricare  quella  gran  mol?  ,  » 
aW  eternità  ,  che  adoprare  que"*  cerchi ,  catene ,  e  palettoni  ivi 
accennati  &c.  Aggiunge,  che  teme  il  troppo  tormento  della  Fa- 
brica,  ma  ammette  due  cerchi  uno  in  cima  al  Tamburo,  oapiè 
dell'  Attico,  e  V  altro  fotto  al  Cupolino  ,  e  propone  il  riempi- 
mento o  riftringi mento  di  varj  vani  ,  e  quattro  fperoni  ,  da  al- 
zarli su  quattro  Piloni  addofso  al  Tamburo. 

Degli  altri  Signori  Architetti  ,che  tutti  ammifero  il  fiftema  de' 
danni,  e  la  caufè ,  più  d'uno  parimente  approvò  il  riempimento 
di  varj  vani,  e  maltinte  il  rihr  in  ghigno  del  Corridore  fotto  i  Con- 
traforti }  e  alcuni  infoile  col  medelìmo  Sig.  Barigioni  furono  contmrj, 
altri  favorevoli  al  rirarfi  deMe^ti  Contrarbrti3proponeiido  un  di  quelli 
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il  riunirli  piuttofto  al  Tamburo  per  via  di  ftaffe  di  ferro,  che—* 
gli  abbracciatilo,  pattando  per  dentro  al  vivo  delle  Colonne.  Il 
quale  però  infieme  approvò  gli  (peroncini  da  collocarti  fu''  Con- 
traforti per  rinfiancare  V  Ordine  Attico  ,  con  del  pefo  o  di  Sta- 
tue, o  d'altra  cofà,  che  li  tenette  più.  forti .  Si  fentì  finalmen- 
te anche  qualche  picciola  difficoltà  contro  a  quel  Cerchio  ,  con_> 
cui  ftringiamo  il  muro  interiore  del  Corridore ,  ed  a  cui  raccom- 
mandiamo  per  via  di  catene  1'  altro  da  mettere  fuori  della  ba- 
ie ;  non  parendo  naturale  a  qualch'  uno  1'  attaccare  ad  un  Cer- 
chio catene,  che  tendano  a  dilatarlo. 

Non  fi  lafciò  da  noi  di  rifpondere  ad  ogni  capo ,  e  a  queft* 
ultima  oppofizione  fi  ditte,  che  volendo  impedire  al  muro  efte- 
riore  della  ba(e  ,  fu  cui  appoggiano  i  Contraforti  il  dar  in  fuo- 
ri,  e  dilatarti,  volendolo  riunire  al  gran  mattò  interiore,  fu  cui 
fi  appoggia  il  Tamburo  ,  dal  quale  matto  etto  muro  erati  diftac- 
cato  colla  generale  apertura  della  volta  del  Corridore,  e  col  di- 
ftacco ,  che  vedevati  nel  Pavimento ,  e  volendo  con  meno  buchi , 
fotte  pottìtyle ,  tormentare  il  medefimo  maifo  ,  per  far  pattare  in 
Chiefi  le  catene  ,  avevamo  prefò  il  ripiego  di  cingerlo  con  un_j, 
Cerchione  ,  e  a  quefto  raccommandare  dette  catene .  Che  un  Cer- 
chio tanto  refifte  al  dilatarli,  quando  una  forza  di  dentro  lo  fpin- 
gè  in  fuora  ,  quanto  fé  la  mcdefima  fi  applichi  efteriormente  . 
Anzi  dopo  vi  abbiamo  riconofciuto  quefto  maggior  vantaggio ,  che 
fé  le  catene  fi  raccommandano  immediatamente  a  detto  Muro  in- 
teriore ,  ogni  parte  del  Muro  citeriore  col  conato  di  difcoftarfì 
da  etto  ,  tirerà  a  (compaginarlo  }  dove  fé  fi  raccommandano  al 
Cerchio,  tirando  quefto,  tireranno  unita  attìeme  tutta  la  bafe  in- 
teriore cinta  da  etto  ,  che  firà  tanto  più  difficile  a  muoverli  . 
Anzi  ettendovi  dalla  parte  diametralmente  oppofta  un'  altra  for- 
za a  un  di  pretto  uguale,  e  contraria,  rimarrà  ogni  cofa  in  equi- 
librio. 

Alla  difficoltà  del  tormento  de'  Muri ,  fi  ditte  ,  che  non  era 
poi  tanto  grande  il  prefcritto  da  noi,  mattime  fé  fi  confronti  col- 
la vaftità  della  Mole  ,  che  pareva  necelfario  ,  e  che  poteva  di- 
minuirti molto  ,  per  quanto  affermavano  varj  pratici  del  meftie- 
re  ,  coiradoprare  il  trapano,  e  con  altre  induftrie  .  Si  aggiunfe 
intorno  al  riempire  de' vani ,  jnaffime  nel  Corridore,  che  ci  pa- 
reva del  tutto,  inutile,  quando  ti  conceda,  che  la  volta  non  ce- 
cie 
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■óe  ,  ma  aiìieme  col  Muro  efteriore  fi  piega  in  ruota  .  Si  adoprò 
a  tale  propofito  Hf  fantafìa  di  una  ftanza  a  volta  ,  in  cui  il  Mu- 
ro ,  che  guarda  in  fixada  ,  cominci  a  pender  fuora  ,  rimanendo 
la  metà  della  Volta  attaccata  al  Muro  interiore  fermo,  e  l'altra 
metà  all' efteriore  piegato .  In  quefto  cafò  ninno  mai  preferì  vera 
il  riempimento  di  quella  ftanza  ,  o  alcuna  forte  di  (perone  di 
dentro,  ma  o  lo  (perone  di  fuora  ,  o  in  cambio  fuo  le  catene  5 
maffimamente  quando  per  lo  {perone  non  vi  fia  luogo ,  o  ne  na- 
fca  deformità  .  Nel  fuppofto  ivi  ammetto  ,  che  il  muro  efterio- 
re della  bafè  rotarle  in  fuora,  eravamo  nel  cafb.  Non  conveni- 
va dunque  il  riempire ,  o  riftringere  di  dentro  il  Corridore  o  in 
tutto  o  in  parte  ;  ma  o  adoperare  gli  fperoni  di  fuora,  o  le  ca- 
tene di  dentro.  Gli  fperoni,  per  quanta  grazia  poffa  darfì  a' me- 
defìmi,  toglievano  certamente  alla  bellifllma  mole  quella  finitez- 
za ,  che  ora  gode  ,  aggravavano  molto  i  fondamenti  ,  e  (è  fi 
tiravano  troppo  alti  toglievano  anche  del  lume  laterale  alle  fine- 
stre del  Tamburo ,  da  cui  quel  Tempio  lo  riceve  più  che  da  al- 
cuna altra  parte.  Era  perciò  opportuno  l'adoperar  le  catene  ,  le 
quali  facendo  lo  fteffo  effetto  che  gli  fperoni ,  ne  deformano ,  ne 
aggravano  feniìbilmente .  Così  erafi  tutto  infieme  rifpofto  a  quei  5 
che  approvavano  gli  fperoni  . 

Si  efoofero  al  fine  le  molte  ragioni  per  le  quali  filmavano  più 
efpediente  il  rifare  almeno  quei  Contraforti ,  che  fono  tutti  fiacca- 
ti ,  ed  inferirvi  dentro  le  catene ,  che  il  cingerli  efteriormente  ^ 
lafciandoli  rotti ,  come  or  fi  trovano  .  Ma  dovendoci  tornar  più 
giù  occaiione  di  parlarne  di  nuovo,  lafceremo  qui  di  riferirle. 

Su  quefti  punti  fi dilfe  tanto,  e  rifpofe,  e  replicò,  per  F una 
parte ,  e  per  F  altra ,  che  avanzata  fi  troppo  Fora  ,  e  non  veden- 
dofi  apparenza  di  grande  unione  di  Voti ,  maifimamente  fui  pun- 
to de'  Contraforti  ,  e  del  riempimento  de*  vani  ,  £  riuscendo  lo 
iìeffo  numero  di  qualche  confusone  ,  fi  giudicò  di  feiogliere  kj 
Congregazione  coli' ordine  di  portare  in  ifcritto  i  pareri  {lille  co- 
feindecifea  Monfignor  Segretario  ed  Economo.  Ma  prima  di  feio- 
glierla ,  effendofi  fu  varj  punti  veduta  grande  uniformità  di  fènti- 
menti,  fi  difiefèro  i  feguenti  fei  articoli,  dimandandoli  fempre_j 
come  fu  accennato  di  (òpra  ,  fé  alcuno  voleva  porvi  limitazio- 
ne. 

1-     Intorno  e?  danni  fi  accorda  da  tutti ,  che  Vi  Jìano. 

2.  In- 
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2.  Intorno  alla  necefptà  de*  ri  far  ci  menti  gli  altri  fono  tut- 
ti concordi  .  Monjìgnor  Bj  ti  ari  fi  ri  ferva  dopo- ^  che  avrà  ve- 
duto in  facie  loci  a  dire  il  fuo  parere . 

3.  Circa  la  caufa  de"*  danni  gli  altri  fi  accordano  in  tutt$ 
quello ,  che  è  efpreffo  nella  Scrittura  .  Monfignor  Bottari  fi  ri- 
ferva giudicarne  dopo  averà  veduto .  //  foio  P.  Abate  Rcvillas 
propone  che  fi  efami  ni  e  fattamente  ,  fé  i  peli  ,  che  fono  nell'i  due 
Arconi  pojfàno  avere  qualche  connejfìone  co*  danni  della  Cupola  . 

4.  Intorno  all'i  rifarci  menti  tutto  quello  ,  che  fa  nella 
Scrittura  dair  Attico  in  su  ,  concordano  tutti  includendo  il 
cerchio  a  pie  de  IP  Attico  .  //  Signor  Barigioni  ci  ha  della  dif- 
ficoltà ,  e  fi  riferva . 

5.  Intorno  al  rimanente  variando  i  pareri  ,  daranno  il  lo- 
ro Voto  in  ifcritto  a  Monfignor   Segretario   quanto  più  prefio 

farà  pofftbile . 

Quelli  articoli  fcritti  da  chiunque  ivi  preferite  li  volle  Ceti- 
vere  furono  di  proprio  pugno  notati  tanto  da  Monlignor  Maggior- 
domo, che  fubito  li  prefentò  a  N.S.  ,  quanto  da  Monlignor  Se- 
gretario, ed  Economo,  che  ne  conferva  copia  autentica  nell'Ar- 
chivio della  Eabrica  ,  dalla  quale  fono  copiati  quefti  .  Da  elfi  fi 
conofee  chiaramente  ,  quale  foHfe  la  caufa  dello  feioglierfi  ;la_, 
Congregazione ,  e  quali  le  cofe  indecife  .  Per  moftrare  il  dovu- 
to rifpetto  alla  difficoltà  del  P.  Abbate  ,  fu  aggiunto  a  voce  da_* 
Monfignor  Segretario,  ed  Economo,  che  fi  farebbe  fatto  un  pon- 
te per  riconofeer  meglio  lo  flato  dell'  Arco  ,  ma  ciò  neppure  fu 
inferito  negli  articoli . 

Palliamo  ora  a  riferire  ciò  ,  che  dopo  la  Congregazione  è 
feguito,  e  a  dare  il  rifultato  delle  vi  (ite  pofteriori .  In  pochi  gior- 
ni fu  all'ordine  il  primo  Ponte  full' Arco  de' SS.Simone,  eGiu- 
da.  Noi  benché  fipeflìmo,  ch'era  già  terminato,  non  ci  portam- 
mo a  vederlo  prima  d'averne  il  Viglietto  della  Segretaria  della 
Fabrica.  Tardò  quefto  a  venire  per  la  fopragiunta  influenza,  che 
aveva  incommodato  il  P.  Abbate,  per  iftanza  del  quale  facendofi  l'ac- 
cetto, non  lì  volle  far'  in  tempo,  che  non  potelfe  intervenirvi .  Intan- 
to l'Autore  della  Scrittura  fopra  riferita  portatofi  da  fé,  ed  offervate 
da  vicino  alcune  cofe ,  che  non  fi  erano  da  lontano  potute  diftinguere 
nò  da  noi,  ne  da  lui  (benché  le  medefìme,  come  faremo  vede- 
re or' ora,  ne.  fieno  tali,  quali  apparirono  ne'fuoi  fogli  ne  fie- 
no 
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no  punto  contrarie  .all' affermato  da  noi*  ne  fieno  oppofle  al  no- 
flro  antico  fiftema')  prima  della  vifita  concertata,  flefe  con  Com- 
ma fretta  la  Tua  Scrittura,  e  in  efifa  un'  altro  fiftema  de'  danni, 
caufè ,  e  rimedj ,  coli'  impugnazione  del  noflro  . 

Pochi  giorni  dopo ,  cioè  a'  20.  Febraro  efifendo  flati  intima- 
ti con  prevj  Viglietti  tutti  gì'  intervenuti  alla  Congregazione  , 
molti  de'  medeiìmi  con  Moniìgnor  Segretario  ,  ed  Economo  ,  fi 
portarono  airaccefTo.  Vi  andammo  due  di  noi  tre,  mancando  il 
terza  trattenuto  da  indifpoiìzione  di  falute  :  mancarono  pure  al- 
cuni altri ,  e  tra  quefli  uno  il  quale  a'  16.  del  detto  mefe  pri- 
ma ,  che  ufciflero  gli  accennati  viglietti  aveva  fatta  da  fé  la  vili- 
ta,  e  condotto  feco  un  Muratore  con  altre  due  perfòne,  ed  ofifer- 
vato  lo  flato  dell'Arco ,  aveva  fitto  11  nurare  il  fuo  lembo  inferiore  le- 
vandone varj  mattoni,  e  molti  Stucchi,  e  slargando  l'apertura  fino 
a  4.  once  per  tutto  lo  fpazio  da  Arino  a  C  nella  Fig.  1. ,  come 
coita  da  un  rogito  di  Notaro5  che  Moniìgnor  Segretario,  ed  Economo 
ne  aveva  fubito  fatto  fare,coll'efime  di  tre  Uomini  della  Fabbrica  tro- 
vatifi  prefenti,  quando  le  dette  quattro  perfone  difcefero  fui  Ponte ,  i 
quali  pure  attendarono  di  aver  fenato  battere,  e  veduti  cader  in  Chie- 
fa  de' calcinacci.  Ne  aveva  levati  tre  chiodi  di  ferro  ben  lunghi, 
e  gròffi  un'  oncia  fcarfa ,  che  certamente  erano  ferviti  per  rinzep- 
pare  la  fpaccatura,  sì  perche  quei,  che  foftenevano  i  frutti  di  ffuc- 
co,  fi  fono  veduti  molto  più  piccoli,  sì  perche  un'altro  di  tali 
chiodi  fi  è  dopo  veduto  inC,  e  vi  Ma  tuttavia  alquanto  in  dentro 
nafcoflo  dalla  calcina .  Aveva  anche  fcroltato  in  su  in  più  luoghi  la 
ficcia  dell'Arco ,  inanime  nel  fito  della  ftuccatura ,  facendo  cade- 
re fui  Ponte  de'  mattoni ,  flucchi ,  e  calcinacci ,  che  vi  trovammo,  e 
fcuoprendo  nell'  Architrave  di  travertino  P  intonacatura  in  H  K  ,  e 
in  LM,  che  ricopriva  il  pelo,  e  di  cui  n'è  rimafto  un  fottìi  tìlo 
in  H  ,  e  in  M  intero  :  cofe  tutte,  che  varj  Uomini  delia  Fabbrica 
andati  fubito  a  riconofcere  il  luogo  avevano  notate,  e  riferite. 

Scefe  nel  Ponte  Monfìgnor  Segretario,  ed  Economo,  e  vi 
fcefemo  anche  noi  (  intendiamo  fempre  in  queft'  acceffo  efclufb  il 
terzo,  che  non  potè  intervenirvi)  coli' Autore  della  fudett a  Scrit- 
tura ,  e  co'  Signori  Architetti  :  ma  a  pochi  per  volta  per  timore 
del  troppo  pefò .  Si  delinearono,  e  defcriffero  i  peli  tutti  ,  no- 
tandofi  varie  circoftanze.  Noi  ne  diamo  un  Catalogo  più  ordina- 
to ,  e  forfi  tropo  minuto  j  dg  cui  ricavafi  tutto  io  «flato  prefen- 
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te  dell'Arco  de' SS.  Simone,  e  Giuda.  Quafi  tutte  le  cofe  con- 
tenute in  quefto,  fi  trovano  nella  defcrizione  'allora  fattane  da_^ 
due  Signori  Architetti,  coli' affitteli  za  del  fudetto  Astore,  della 
quale  non  fi  è  lafciato  niente,  e  qualche  cofa  {ì  è  più  fpecifica- 
ta  ,  e  aggiunta  qualche  altra  tralafciata  da  elfi  per  dimenticanza  5 
e  da  noi  prima  oifervata ,  e  inoltrata  a'  medellmi ,  e  a  Moniignor 
Segretario,  come  il  num.  8.  Ecco  il  Catalogo. 

Dimoftra  la  Fig.  i.  l'Arco  della  Navata  de'  SS.  Simone,  e 
Giuda  ,  col  Cornicione  ,  che  gli  Ita  fopra  .  Si  vedono  de'  danni 
nella  fua  (bramita  del  lembo  inferiore  A  fino  a'  dentelli  del  Cor- 
nicione in  B ,  che  iì  efprimono  ne'  feguenti  numeri . 

i.  Da  A  fino  a  C  la  grande  apertura  fatta  pochi  giorni  prima 
di  once  quattro,  slabbrata  in  fondo  in  A,  con  de'  mattoni  leva- 
vati  ,  e  ftucchi  dif  laccati  di  frefco . 

2.  Siegue  fopra  C  una  fpaccatura  dell'Arco  larga  ivi  un'on- 
cia groffa .  Efia  è  rinzeppata,  e  ftuccata  con  una  (luccatura  anti- 
ca; la  (luccatura  fi  vede  fcroltata  di  frefco  nella  prima  fu  perfide  } 
ma  infieme  fi  riconofce  fenza  apertura,  o  diftacco. 

3.  In  D  i  Eufiroli  dorati  hanno  un'apertura  di  tre  minuti j 
apparile  dalla  cotrifpondenza  delle  piccole  fcabrofità ,  ch'ella  non 
è  fiata  mai  riftuccata .  Ivi  la  parte ,  che  guarda  il  Pilone  di  S.  An- 
drea è  abbaifata  per  due  minuti . 

4.  Da  D  fino  ad  E  fiegue  il  pelo  dell'Arco  fempre  minore  5 
riftuccato  anticamente  fènza  alcuna  apertura  ,  o  diftacco  nella  me- 
deiìma  ftuccatura .  In  E  detto  pelo  fvanifce  affatto  combaciandoli 
le  parti  dell'  xA.rco. 

5.  Sopra  E  (i  vede  da  ambe  le  parti  un'  apertura  circolare  fino 
ad  E  lunga  palmi  diciotto  per  parte  ,  alta  in  mezzo  un'oncia» 
che  andando  verfo  F  fempre  (cerna,  e  in  F  termina  a  niente. 

6.  Da  E<  fino  ad  H  una  piccola  apertura  ,  e  da  H  verfo  I 
un'apertura  orizzontale  lunga  verfo  la  Veronica  quafi  undici  pal- 
mi, verfo  S.  Andrea  palmi  otto, alta  in  mezzo  minuti  quattro. 

7.  Da  H  fino  a  K.  nella  prima  fafcia  dell'  Architrave  ,  che  è 
di  travertino,  un'apertura  verticale,  che  nell'angolo  dell'agget- 
to della  feconda  fafcia  piega  verfo  la  Veronica,  fino  ad  L,  indi 
fiegue  in  sii  verticale  fino  ad  M.  Vi  fi  vede  tutta  l'intonacatu- 
ra fcroftata  per  varie  once  di  qua  ,  e  di  là  ,  eflfendo  ri  malto  (co- 
perto il  travertino,  e  in  e(fo  l'apertura  verticale  in  H  è  larga-. 
minuti  quattro}  in  L  minuti  due.  8. In 
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8.  In  K  i  e  in  M  è  rimafto  un  filo  della  ftuccatura  ,  che 
cuopre  il  pelo ,  *4t  'quale  filo  è  intiero . 

9.  Da  M  in  su  fino  al  Mofaico  in  N  nella  terza  fafeia  un  pe- 
lo coperto  da  fruccatura  intiera  affatto .  Sieguono  più  su  due  peli. 

io.  Nel  fregio,  che  è  dì  Mofaico  da  N  fino  a  P  vi  fono  al* 
cimi  peli  tenui  ,  e  in  cima  da  P  verfo  Q  un  diftacco  orizcntale, 
che  nel  mezzo  è  un  minuto  incirca ,  e  termina  in  niente  :  in  Q^ 
dalla  parte  della  Veronica  il  pelo  viene  alquanto  in  giù  .  Vi  è 
finalmente  un  tenue  pelo  ne'  dentelli  fenza  altra  apertura  negli 
altri  membri  del  Cornicione. 

11.  Verfo  il  Pilone  della  Veronica  fi  vede  per  tutto  il  Cor- 
nicione da  R  giù  per  il  Mofaico  del  fregio  ,  e  per  travedo  ai 
triangolo  della  veletta  fino  adS,  dove  muore  fenza  toccar  l'Arco 
un'apertura  .  In  R  la  fommità  ,  che  guarda  l'Arco  feende  due  minuti. 

12.  Verfo  il  Pilone  di  S.  Andrea  da  T  fino  ad  V  ,  nella 
cornice  triangolare  ,  che  riefee  nella  veletta  ,  fi  vede  una  molto 
fottile  apertura,  e  in  cima  e  in  fondo  detta  cornice  è  fcroftata, 
come  pure  la  punta  della  cornice  del  triangolo  inferiore . 

15.  L'Arco  non  ha  alcun' altra  apertura  ,  o  pelo  dalla  cima 
fino  all' importa,  ne  dall'una  ne  dall'altra  parte, 

'  Si  pafsò  doppo  dalla  parte  efteriore  fopra  la  volta  de'  SS.  Si- 
mone ,  e  Giuda ,  e  nel  muro ,  che  fi  inalza  fopra  detta  volta ,  e 
che  forma  il  ripiano,  per  cui  fi  gira  attorno  alla  bafe,  fi  riconob- 
be verfo  il  Pilone  della  Veronica  un  pelo  verticale  ,  in  cui  la 
parte  che  guarda  la  fommità  dell'  Arco  cala  mezzo  minuto  ,  e 
verfo  il  Pilone  di  S.  Andrea  un  pelo  appena  feniìbile  ,  che  muo- 
re prima  di  giungere  a  toccar  la  volta,  ne  i  mittoni  ditfeftano  . 
Nelle  fpaccature  del  muro  efteriore  della  ba(è  ,  su  cui  appoggia- 
no i  Contraforti  fi  viddero  i  Travertini  dalla  pirte  dell'Arco  ab- 
baiati in  un  fito  per  un  minuto  e  mezzo  ,  in  uà  'altro  per  due 
minuti  fcariì. 

Furono  quel  giorno  fteffo  ordinati  gli  altri  tre  ponti  su  gli 
altri  Archi  ,  fatti  i  quali  doppo  qualche  tempo  ,  ci  portammo 
parimente  gli  fteffi  due  di  noi  ,  eifendo  il  terzo  tuttavia  al- 
quanto incommodato  dal  male  fofferto  ,  ad  oifervare  gli  altri  Ar- 
chi,  e  riconofeere  di  nuovo  in  quello  de' SS.  Simone,  e  Giuda, 
i  dieci  numeri  fopra  efpofti ,  i  quali  pure  abbiamo  ritrovati  del 
tutto  conformi  al  vero  .  Negli  altri  tre  fi  trovarono,  cofe  molto 
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più  tenui .  I  di  fiacchi  orizzontali  o  non  vi  fono  5  o  fono  molto  mi- 
nori di  un  minuto,  e  certamente  niuno  arriva  a'due.  Così  purei 
rifentimenti  del  Fregio  affai  tenui  ,  il  quale  Fregio  foora  alcuni  è 
intatto ,  come  lo  è  fòpra  tutti  il  Cornicione,  in  cui  fé  vi  è  pelo, 
è  cofà  tanto  infeniìbile ,  che  offervandocon  diligenza  non  fi  è  potuta 
ditìinguere.  Oflfervati  con  più  diligenza  i  danni  degli  Archile  de- 
gli Architravi  5  lì  è  trovato  che  nell'  Arco  verfo  la  Catedra  P  aper- 
tura in  mezzo  di  elfo,  dove  è  più  groifa,  non  parta  due  minuti, 
neir  Architrave  vi  fono  de' peletti  alfai  fottili  ,  e  nella  feconda  e 
terza  fua  falcia  perfide  intatta  una  ftuccatura  antica  de'  peli  .  Di 
fianco  verfo  il  Pilone  di  S. Elena,  vi  è  un  pelo  obliquo,  che  muo- 
re prima  della  falcia  più  baila  del  detto  Architrave . 

NelP  Arco  verfo  la  Chiefa  vi  fono  in  cima  varj  peli  verti- 
cali ,  il  più  groifo  de'  quali  Ma  alquanto  verfo  il  Pilone  di  S.  An- 
drea :  meilì  tutti  infieme  non  arrivano  a  un  minuto  .  Il  pelo  , 
che  fi  vede  nell'Architrave  non  arriva  a   un  minuto. 

Nell'Arco  de' .SS.  Proceffo,  e  Martiniano  ,  tutti  i  peli  atTie- 
me ,  che  (ono  varj ,  gli  uni  poco  dittanti  dagli  altri  ,  non  arri- 
vano a  un  minuto  e  mezzo,  e  nell1  Architrave  a  un  minuto. 

Quafi  da  pertutto  lì  vedono  le  fpaccature  verticali  fenza  mi- 
nimo frollamento  di  una  parte  ,  che  feenda  fotto  P  altra  j  e  in 
qualche  luogo  fé  vi  è  nulla,  non  è  cofa  temibile  ,  non  giugnen- 
do  neppure  ad  un  quarto  di  minuto  .  Ma  non  occorre  ,  che  su 
quefto  ci  difendiamo  d' avantaggio,  fi  perche  certamente  i  dan- 
ni degli  altri  Archi  fbno  incomparabilmente  minori  de'  danni 
di  quello  de' SS.  Simone,  e  Giuda,  il  perche  inJependentemen- 
te  da  più  minuta  ricerca  porteremo  più  innanzi  le  ragioni  ,  per 
cui  crediamo,  che  i  danni  della  Cupola  non  provengano  da  que- 
lli patimenti  di  Archi . 

Ne' ratti  'detenni  fi  noti  ,  che  le  aperture  dell'Arco  verte 
la  Chiefi,  e  verfo  i  SS.  Procedo ,  e  Martiniano  effendo  diramati 
in  varj  peli , de' quali  niuno  arriva  ad  un  minuto,  non  fi  potevano 
da  noi  vedere  dal  Cornicione,  come  non  gli  aveva  veduti  ne  l'Au- 
tore della  fcrittura,  ne  alcuno  de' tanti  Architetti  ,  che  avevano 
offervato  con  diligenza  '-,  onde  non  fu  noflra  colpa  il  neppur5  no- 
minare quegli  Archi.  L'apertura  di  quello  verfò  la  Cattedra  ,  che 
nel  più  largo  non  palla  due  minuti  ,  e  in  cima  muore  affatto, 
doveva  comparire  un  pelo,  fènza  fenfibile  difcoflamento  di  una 
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parte' dall'altra,  come  l'abbiamo  defcritto,  ed  ivi  una  parte  noti 
fi  abballa  fot to -P  altra  .  L'apertura  dell'Arco  de' SS.  Simone  ,  e 
Giuda  enyper  tutta  la  fua  fàccia  chiufa  da  una  fiaccatura  non 
più  moda }  onde  neppure  doveva  comparire  altro ,  che  come  un 
femplice  pelo  il  lembo  fteflb  di  elfo  fiaccatura  ,  o  forti  anche 
qualche  feifura  della  prima  fuperricie  della  medefima  ,  che  fcro- 
ftata  fi  vede  fenza  pelo .  Così  puro  le  aperture  dell1  Architrave 
non  molto  grandi  ,  e  ftuccate  non  dovevano  vederi]  .  Quelle  di 
H  K,  e  di  L  M ,  che  foriero  coperte  da  Stuccatura  non  più  ri- 
fentitafi ,  lo  inoltra  il  nlo  intiero  rimafto  in  K  e  in  M .  Le  fpac- 
cature  poi  orizontali  in  H  e  in  E  sàfcòfte  nel  bujo  dell'  aigolo 
degli  aggetti,  non  fi  potevano  di  Itinguere,  e  lo  fpoftamento ,  che 
nell'Architrave  non  vie,  e  che  nella  ci  ma  dell'Arco  non  fi  diftingue 
bene  neppur  dal  ponte,  e  ne'fufaroli  non  palla  due  minuti,  non 
era  colà  punto  feniibile,  a  guardarla  di  la  su,  ed  effendo  li  pic- 
cola, e  non  univeriale,  lafcia  tutta  la  forza  del  noftro  argomento. 

Sene  ricava,  che  le  cofe  da  noi  lafciate  al  num.27.  fon  tali, 
che  non  fi  potevano  oifervare  dal  Cornicione ,  e  le  cctfe  dette  ivi 
fono  quali  dovevano  apparire ,  e  quali  apparvero  veramente  e  a  noi, 
e  a  tanti  Architetti  ,  che  prima  di  noi  ofservarono  coli'  Autore 
ftefèo  ,  ed  atteftano  unitamente  con  eiso  lui ,  che  non  riconobbe- 
ro alcun  fegno  da  poter  fofpettare  di  alcun  cedimento  ne'  Piloni} 
giacche  fé  quelle  cote  avefsero  dato  loro  nell'occhio  ,  e  fofsero 
comparie  diverfamente  da  quello  che  a  noi  comparvero  ,  avreb- 
bero dovuto  esprimerle,  come  capaci  d'  indurre  almeno  qualche 
fofpetto  a  quel  modo,  che  nella  commune  loro  deposizione  ,  da 
noi  riferita  di  fòpra  hanno  efprefse  le  aperture  delle  volte  de' 
Corridori  fopra  tre  Piloni  ,  e  avrebbero  al  più  dileguato  il  fof- 
petto con  raziocinio  limile  al  noftro. 

Su  quefro  punto  dobbiamo  inoltre  fare  una  altra'protefta ,  ed  è, 
che  l'ufficio  noftro  propriamente  non  è  l'andare  riconofcendo,  malTìme 
alcune  forti  di  fatti  ;  ma  il  diicorreresù  fatti  determinati  da  quelli ,  a' 
quali  ciò  fi  appartiene .  Ma  perche  giova  molto  il  vedere  alcune  cofe 
da  fé  medeiimo,  perciò  tutto  quello ,  per  poterne  giudicare  con  fonda- 
mento clie tolto  ogni  pericolo  della  vita,  e  filvo  il  decoro  del  noftro  (ta- 
to ,  poteva  offei  variì ,  P  abbiamo  oifervato  con  attenzione ,  e  do- 
ve non  giungeva  l'occhio  nudo,  ci  iiam  ferviti  di  Cannocchiali 
buoni  li  ,   ma  piccoli ,  non  fervendo  per  le    corte*  djftanze  i  più 
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lunghi.  Gli  Archi  non  fi  potevano  confiderar  da  vicino»  che  col 
farli  calar  giù  colle  funi  dal  Cornicione  ,  il  piombare  il  Tamburo 
di  dentro  ,  e  di  fuori  ,  piombare  i  Contraforti  ,  mifiutjre  le  fiac- 
cature, che  fi  trovano  nella  cima  del  Cornicioncino  dell'Ordine 
Attico,  richiedeva P arrampicariì fu.  per  le  fcale  a  piroli  fituate  la 
maggior  parte  in  luoghi  pericoloii,  o  il  raccomandarfi  alle  funi, 
cofe  che  ci  fono  fempre  parute  proprie  degli  Uomini  fpefati  dal- 
la Fabrica  a  tale  effetto  in  gran  numero  ;  onde  limili  cofe  in_* 
cambio  di  determinarle  da  noi  immediatamente,  le  abbiamo  fit- 
te determinare  da  quelli,  a  quali  ciò  per  ufficio  s'appartiene. 

La  vifita  degli  Arconi  non  la  prefcriflfemo  ,  fi  perche  com- 
parivano troppo  piccoli  i  loro  danni,  lì  perche  non  falendo  elfi 
ne  per  il  Cornicione  ne  per  la  Baie  ,  che  fofliene  il  Tamburo, 
eravamo  ficuri  tanto  della  immobilità  de'Piloni ,  di  cui  avevamo 
altri  argomenti  prefi  dalle  volte  laterali,  e  dall'  attendato  fuddetto 
di  tanti  Architetti,  e  dell'Autore  medefimo,  quanto  del  non  in- 
fluire ne'  danni  della  Cuppola ,  come  parte  abbiamo  efpreifo  in 
quella  noflra  Scrittura ,  parte  più  chiaramente  lo  faremo  vedere 
in  appretto.  Si  aggiungeva  l'efempio  di  tante  Cupole,  i  cui  Ar- 
chi hanno  patito ,  fenza  notabile  e  continuante  pregiudizio  di 
quelle ,  il  quale  non  ci  faceva  temer  allora  alcun  male  ,  da  que' 
ri(entimenti  degli  Arconi ,  del  qual  timore  ne  iìamo  privi  anche 
al  predente  .  Ratti  i  ponti  iiamo  flati  a  riconofcerli  ,  ed  ab- 
abbiamo  riferiti  a  minuto  i  danni  del  più  patito  ,  esponendo  le 
cofe  più  notabili  ,che  fi  vedono  nelle  faccie  degli  altri .  Per  quanto 
poffa  parer  grande  il  patimento  del  primo  Arco  ;  quel  vedere 
le  ftuccature  antiche  illefè  dovunque  li  trovano ,  fenza  che  alcuna 
iìafi  riaperta,  unito  con  varie  con iiderazioni,  che  faremo  inappref- 
fo,ci  ha  fèmpre  più  confermati  nel  noflro  antico  fiftema  . 

Delle  altre  cofe  efpofte  da  noi  negli  ultimi  due  numeri  del- 
la prima  Scrittura,  abbiamo  fatte  riefiminare  di  nuovo  le  più  im- 
portanti .  La  Spaccatura  fopra  il  Pilone  della  Veronica ,  giacche 
ora  vi  è  una  Sponda  di  travi ,  che  rende  ticuro  il  guardarla  dal 
Cornicioncino  del  Tamburo,  prefenti  noi  l'abbiamo  fatta  mifura- 
re  nel  travertino  del  Cornicione  dell'Attico:  e  abbiamo  veduto, 
che  in  fondo  a  detto  travertino  è  profTìmamente  di  quattro  once, 
come  ci  era  flato  fuppofto,  e  più  in  fu  non  comparifce ,  che  due 
once  e  mezza  ^  perche  i    due  maffi  r  diftaccati   pendono  alquanto 
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r  un  verfo  l'  altro .  Poco  più  in  sii  nella  congiunzione  dello  fpicchio 
col  Coftolone  app'arifce  all'  occhio  anche  maggiore.  Le  Spaccature 
verfo  il  Cc/nicioncino  dell'  Ordine  Attico  ,  te  abbiamo  fatte  di 
nuovo  mifdrare  ,  e  tirata  la  (omnia  di  tutte  ,  abbiamo  ritrovate 
come  prima  poco  più  di  ventidue  once,  le  quali  ce  la  conferma- 
no le  piombature  del  Tamburo  fatte  rifare ,  col  confermare  la  fua 
generale  pendenza  in  fuora . 

I  Contraforti  sì ,  che  fatti  col  piombino  efuninar  tutti  in-» 
varj.fiti,  e  più  volte,  fi  fono  trovati,  non  come  ci  era  fiato  fup- 
poflo,  oa  piombo,  o  pendenti  in  dentro,  ma  pendenti  in  fuo- 
ra. A  quella  operazione  dirTe  di  efierfì  trovato  l'Autore  fleffo  del- 
la Scrittura ,  ed  aver  ofservata  la  pendenza  in  fuora  di  tutti  quel- 
li, che  aveva  veduti  piombare,  e  1'  atteflò  in  prefenza  di  Monfì- 
gnor  Segretario,  ed  Economo,  e  della  maggior  parte  di  quelli  , 
che  s'erano  trovati  all'accedo  de' 20.  Febraro ,  fui  punto  di  fcio- 
glierfi  quel  congrego .  Qucfto  fatto  ,  che  troviamo  contrario  a  ciò, 
che  s'era  detto  in  uno  degli  ultimi  due  numeri  tra  lecofedanoi 
non  vedute,  rivolta  in  un'ottima  opruo va  ,  o conferma,  un'  obie- 
zione ,  che  noi  {limavamo  bene  fciolta  ,  come  meglio  lì  vedrà  a 
Tuo  luogo,  e  più  d'uno  ancora  (limava  infolubile. 

•  Ma  vediamo  come  di  quelli  fatti ,  e  maflìme  dello  flato  de- 
gli Archi  parla  l'Autore  della  Scrittura,  dove  dice  d' avergli  of- 
fertati ben  da  vicino .  Alla  pag.  4.  dice  appunto  così  .  Ojfervatofi 
da  me  adunque  ben  da  vicino  /'  Arco  de"*  SS.  Simone ,  e  Giù* 
da ,  ritrovai  verfo  il  ferraglia  di  quejlo  una  verticale  apertu- 
ra^ quale  benché  fa  fiata  in  altro  tempo  Jluccata  ,  ma  pure 
dopo  la  doratura  di  detto  Arcone  come  f  ri  con  of e  e  fui  fatto  , 
è  nondimeno  larga  due  once  e  mezza  in  circa  .  Crederà  il  Let  - 
tore  certamente  ,  che  fi  Ila  riaperta  dopo  la  fluccatura  ,  avendo 
pofleriormente  fitto  un  movimento  di  due  once  :  z  pure  la  fluc- 
catura non  fi  è  morsa  punto  .  Di  più  cofa  fofse  nel  lembo  in  A 
nonio  fappiamo;  perchè  è  fiata  slargata  fino  a  quattro  once  da  A 
fino  a  C  .  Ma  in  C ,  tanto  poco  più  in  su  è  di  un  oncia  .  I  chio- 
di levati ,  che  fervivano  d'inzeppatura  fono  grò  fi  un'oncia  fcar- 
fà  .  Ma  parliamo  inanzi .  E  f  efende  in  altezza  fino  al  Gocciola- 
tore  del  gran  Cornicione ,  che  fono  trenta  palmi  .  Crederà  il  Let- 
tore, che  vada  su  diritta  una  fiaccatura  continua  per  trenta  pal- 
mi 3  larga  due  once ,  o  pocq  meno .  Efsa  in  C  è  idi  un'  oncia  , 
•  poco 
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poco  più  su  in  D  di  tre  minuti ,  in  E  fvanilce  affatto  ,  nell'  Ar- 
chitrave in  un  fito  è  di  quattro  minuti,  inuno'cti  due,  più  su  è 
appena  fèniìbile  .  ^ 

Siegue  .  E  qucfla  crepatura  oltre  air  aver  refo  dritto  lo 
sferico  dell'*  Are  on  e  per  il  cedimento ,  che  ha  fatto  in  profondi- 
tà ,  ha  fatto  ancora  fpoflare  /'  Arcone  flcjfo  ,  effendo  calato  più 
di  mezz*  oncia  la  parte  di  detto  Arcone  ver/b  il  Pilone  della  Ve- 
ronica .  Che  idea  abbia  da  formarli  il  Lettore  di  quello  raddi- 
rizzarfi  lo  sferico  dell*  Arcone  ,  non  lo  Pappiamo  .  Se  fi  piglia 
una  porzione  coniiderabile  ,  certamente  comparile  curva  anche 
adefso  :  Se  fi  piglia  piccola  ,  piccola  parte  di  un  circolo  grande 
par  tèmpre  diritta .  Si  è  abballato  alquanto  1'  Arcone  ,  ma  nelP  ab- 
ballarli medeiìmo  è  rimalto  curvo  ,  benché  con  qualche  curvità 
diverfa  per  la  compresone  delle  parti  ,  le  quali  non  credia- 
mo comprefle  gì  ulto  con  quella  legge  ,  che  richiede  la  Geome- 
tria per  far  che  l'Arco  li  riduca  a  retta  .  Se  quella  deve  etfere 
Orizzontale ,  conviene  che  fieno  gli  abbaflamenti  di  ogni  punto  in 
proporzione  delle  differenze  de'feni  verfi  degli  Archi  chiufi  tra' 
punti  5  che  feendono  e  la  fommità  ,  dal  feno  verfo  dell'  Arco» 
che  flà  tra  la  cima,  e  l'ultimo  punto  abballato  .  Ma  quefto  im- 
porta poco. 

Più  importa  l' abbaiamento  per  più  di  mezz*  oncia  ,  quan- 
do ne' Fufaroli  dorati,  dove  meglio,  che  in  alcun  luogo,  fi  può 
difeernere,  è  di  foli  due  minuti,  e  molto  più  l'aver  detto  dal- 
la parte  della  Veronica ,  efsendo  tutto  a  rovelcio  dalla  parte  di 
S.Andrea.  Il  Pilone  della  Veronica  è  flato  Tempre  il  più  fofpet- 
to,  sì  perchè  la  grande  fpaccatura  della  Cupola  rielce  fopra  di  e£ 
fo,  sì  perchè  i  due  Archi  aperti  più  fenlìbilmente  fono  i  due  con- 
finanti con  elfo:  ed  il  Pilone  di  S.Andrea,  per  quello  anche  fi 
raccoglie  dalls  fua  medeiima  depofizione  riferita  da  noi  più  su 
dillelàmente,  era  il  meno  folpetto  di  tutti  ;  onde  muta  fpecie 
almeno  all'  apparenza  l' aver  fuppoflo  1'  abbaiamento  dalla  parte 
deiia  Veronica  .  Ma  come  interrogato  su  quefto  punto  da  un  di 
noi  in  prefenza  di  varj  altri ,  fui  Ponte  fìefso  il  giorno  dell'  ac- 
cetto,  dille,  che  quefto  era  un'errore  di  ftampa  ,  e  che  nel  fuo 
originale  diceva  di  S.  Andrea^  e  non  della  Veronica  ,  elìbendofì 
a  moftrarlo  ;  dobbiamo  incolpare  di  un  tal*  errore  lo  Stampa- 
tore . 
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Pafsa  egli  avanti  nel  paragrafo  feguente  a  riferire  la  Corti- 
na de'  travertini'  diftaccata  per  più  di  due  once  dall'  Arcone  ab- 
bacato. Varamente  in  quel  foglio  ,  che  fi  ftefe  dagli  Architetti 
colla  di  lai  atfìftenza  ,  la  prima  apertura,  che  qui  è  notata  col- 
la lettera  E  è  fegnata  d'once  una,  e  l'altra  in  H  di  minuti  quat- 
tro, che  infieme  fanno  meno  di  once  due;  nw  poco  meno:  Ag- 
giunge, che  la  Cortina  de*  travertini  è  rcjlata  in  aria  per  il  con- 
trago che  fanno  i  gran  majfi  di  travertino ,  non  potendo  cede- 
re alla  violenza  del  pefo  così  facilmente  .  Quello  certamente  non 
è  un  fatto,  ma  una  ragione  addotta  dall'Autore.  Noi  lo  freghe- 
remo più  rofb  di  verfamente:  ma  fi  noti  intanto,  che  tra' fatti  egli 
li  framifchia  fpefso  le  fue  interpretazioni  de'  medefimi  fatti ,  av- 
vertenza, che  or' ora  ci  gioverà . 

Siegue  :  //  detto  Arcone  oltre  la  crepatura  di  mezzo ,  co- 
me Jì  è  detto  ,  mojlra  due  altre  gran  crepature  nel  terzo  deW 
impojla  nel  luogo  appunto ,  dove  fi  mettono  le  catene  .  Quelle 
crepature  fono  le  fegnate  colle  lettere  R  S  ,  TV:  almeno  noi  non 
ne  abbiamo  potute  veder' altre,  ed  efso  nella  delineazione,  non 
Uie  fece. metter' altre,  che  quefte  .  Veramente  non  è  S  luogo  da 
mettere  le  catene,  che  fi  fogliono  mettere  verfo  il  terzo  infe- 
riore .  Ma  comunque  ciò  vada  ,  non  fi  creda  alcuno ,  che  quefte 
aperture  fieno  nell'  Arco .  Stanno  nelle  Velette  ;  e  la  prima  è  la 
continuazione  di  quella  del  Tamburo,  e  della  Cupola  ,  andando 
in  su  quali  verticale,  e  fenza  alcuna,  almeno  patente  comunica- 
zione col  difhcco  dell'Arco,  che  termina  in  F.  Noi  di  quefta_^ 
nella  noftra  Scrittura  al  num.  27.  abbiamo  detto,  che  muore  afsai 
prima  di  giungere  all'Arco,  perchè  verlb  S  è  tanto  tenue  ,  che 
non  fi  vede  fé  non  da  vicino.  La  feconda  TV  corre  per  la  cor- 
nice, in  cui  è  fama  collante,  che  abbia  dato  un  fulmine,  il  qua- 
le ha  fcant onata ,  fmofsa  ,  e  in  parte  fiaccata  in  cima  e  in  fondo 
la  cornice,  e  fpuntato,  e  Icroftato  un  gran  pezzo  del  triangolo  in- 
feriore .  Di  più  in  quel  tratto,  che  manca  la  cornice  in  fondo  ,  fi 
vede  bene  da  vicino  una  ferie  di  chiodi  arrugginiti  in  dirittura  della 
fpaccatura,  i  quali  è  probabile,  che  arrugginiti  pure  per  tutto  il  ri- 
manente di  ella ,  abbiano  come  fogliono  ,  slargato  lo  ftucco  ,  .di 
cui  la  cornice  è  formata .  Noi  perciò  abbiamo  ragione  di  crede- 
re ,  che  non  s' interni  in  dentro .  Ma  quefto  non  è  un  fatto  .  Il 
fatto  li  è ,  che  ftà  in  una  cornice  della  Veletta ,  the  non  confi- 
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na  coli' Arco,  che  non  paffa  in  su  verfb  il  Cornicione,  anzi  nep- 
pure arriva  al  fregio,  o  all'Architrave:  che  offerito  con  diligen- 
za dall'  una  ,  e  dall'  altra  parte  tutto  il  tratto  dall'  Imj.ofta  in  su  , 
dove  l'Arco  confina  conia  Veletta,  fi  vede  da  per  tutto  fenza  un 
minimo  pelo  fino  ad  F  . 

E  pure  egli  aggiunge  così  .  E  fono  dìftacchì  ,  che  ha  fatti 
il  cedimento  di  detto  Arcone  dalle  due  impojle  ,  e  da'  Piloni 
medefìmi  ,  quali  crepature  paffando  il  Cornicione  fon  le  mede- 
firn  e ,  che  dentro  il  Corridore  [otto  la  Bafè  aV  Con  tra  forti \  na- 
fcono  verfo  P  impojla  degli  Arconi  ,  e  vanno  trafverfalmente  % 
piegando  fopra  il  fejlo  degli  Arconi  :  effetto  ben  dimofrato  in 
tutti  quattro  gli  Arconi  dalle  otto  crepature  o  fieno  d-ijìacchi , 
che  tagliando  trafverfalmente  come  fi  è  detto  ,  il  muraglione  , 
che  regge  i  Contraforti  ,  accompagnano  col  difiaccato  maffo  il 
cedimento  degli  Arconi  fuddetti .  In  quello  patio  vi  è  pochifìì- 
mo  di  puro  fatto  ,  e  quefto  comparile  in  un  afpetto  tutto  di- 
verta dal  vero  :  il  rimanente  è  tutto  fua  interpretazione ,  la  qua- 
le convien"feparare  .  Ma  per  intender  meglio  e  detto  patio,  e 
molto  di  quello ,  che  fi  dirà  in  apprelfo ,  li  richiami  alla  Fanta- 
fia  l'idea  del  luogo. 

S' inalza  parte  fulle  Velette  ,  e  Piloni ,  e  parte  fu  gli  Ar- 
coni la  gran  bafe  larga  quanto  quelli  ,  cioè  pretto  a  40.  palmi  . 
Effa  è  forata  da  un  Corridore  largo  palmi  8.  ,  il  cui  pavimento 
nel  {Ito  de' Piloni  è  più  baffo,  in  quello  degli  Arconi  li  alza  lino 
a  pochi  palmi  fotto  la  cima  del  Cornicione  ,  che  corrifponde  in 
Chiedi.  Il  muro  fuo  efteriore  groifo  palmi  12.  regge  immediata- 
mente i  Contraforti:  Sul  muro  interiore  s'appoggia  il  Tamburo. 
A  quefto  muro  interiore  è  attaccato  per  di  dentro  alla  Chiefa  il 
gran  Cornicione  tondo ,  e  il  muro  efteriore  ha  il  fuo  Cornicione 
parimente  fotto  il  bafamento  de'  Contraforti  .  Quefta  bafe  ed  un 
ripiano  più  baffo,  che  le  gira  attorno  per  di  fuora  ,  e  parte  ap- 
poggia fulle  volte  delle  quattro  Navate ,  parte  fui  vivo  de'  Pilo- 
ni, nafcondono  in  tal  maniera  gli  Arconi,  che  efli  non  fi  vedo- 
no immediatamente  fé  non  dalla  parte  di  dentro  alla  Chiefa  . 
Suppofte  quefte  notizie  ecco  il  fatto .  Il  Cornicione ,  che  retta  in 
Chiefa  e.1!  muro  che  lo  foftiene,  e  a  cui  fi  appoggia  il  Tamburo, 
non  fono  infìeme  rotti  in  alcun  rito  fuori  che  in  R  .  Il  muro  efterio- 
re ha  molte  fiaccature ,  che  fi  vedono  tanto  dentro  al  Corrido- 
re 3 
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re  ,  quanto  fuori ,  dove  padano  ,  e  rompono  il  Cornicione  efle- 
riore ,  e  quelle  spaccature  falgono  alquanto  oblique  ,  e  chinate-i 
da'  Piloni  yerfo  le  fommità  degli  Arconi  .  Quelle  fono  da  Noi 
efpreffe  nella  noftra  prima  Scrittura  ne'  primi  tre  numeri . 

Crede  l'Autore,  che  gli  Arconi  abbiano  ceduto  ,  e  fi  fieno 
fcoflati  dalle  loro  impofle  ,  e  che  però  quefle  fpaccature  fieno 
un1  accompagnamento  di  quelle  fatto  dai  Mario  di  quefto  muro 
efleriore ,  abbaflatofi  dietro  agli  Arconi ,  che  lo  foflengono  ,  e  Ì 
di  fiacchi  de'  quali  dalle  loro  impofle  rimangano  fepolti  fotto  il 
medeiimo  Maffo.  Noi  fpieghiamo  dette  fpaccature  nel  noflro  fi- 
iìema  in  altro  modo  ,  derivandole  dalla  dilatazione  dello  fleffo 
Mallo  rovesciato  in  fuora  :  e  fi  darà  inappreffo  la  ragione  della 
loro  obliquità .  Qui  ci  balli  avvertire ,  che  non  è  un  fatto  avuto 
per  ofìervazione  ,  che  quefto  Matto  vada  dietro  alPArcone  ab- 
badato  :  non  è  un  fatto  ,  che  quelle  aperture  abbiano  corri  fpon- 
,denza  in  Chiefa  ,  inanime  coir  apertura  T  V  ;  ma  quefte  fono 
interpretazioni  dell'Autore:  Che  dalla  parte  di  Chiefa  ,  dove__ * 
unicamente  gli  Arconi  fi  vedono,  non  vi  è  apertura  /iell'  impo- 
fle ,  e  su  per  il  fello ,  dove  le  facce  degli  Archi  confinano  colle 
Velette,  e  non  folo  non  vi  è  in  tutti  quattro  gli  Arconi,  ma_j 
nep'pure  in  alcuno  di  quelli  ,  che  noi  abbiamo  offervati  ,  e  ne 
abbiamo  offervati  varj  ,  non  fi  fiacca  P  Arco  dalla  Veletta  ,  fé 
non  in  cima ,  quello  de'  SS.  Simone  e  Giuda  in  F  E  F ,  e  gli  al- 
tri o  niente,  o  per  poco  fpazio  ,  e  con  affai  tenue  apertura  fo- 
lo verfò  la  cima .  Che  certamente  la  fiaccatura  T  X  non  rompe 
P  Architrave ,  il  Fregio ,  il  Cornicione  dentro  la  Chiefa  :  che  il 
muro  interiore,  che  fofliene  il  Tamburo  non  è  aperto  altro,  che 
colla  fiaccatura  verticale  S  R . 

Nel  paragrafo  feguente  dice .  V  Orizontal  crepatura  ,  che- 
trova  fi dentro  del  Corridore  fopra  gli  Arconi  ,  non  è  come  dir 
cefi  effetto  della  Bafe  de"  Con  tra  forti ,  che  abbia  piegato  in  fito? 
ra-i  ma  b  enfi  abbuffa  mento  degli  Arcani  .  Qui  il  fatto  è,  che 
fi  vede  la  Crepatura  Orizontaie,  anzi  vene  fono  due,  uni,  che 
fiacca  il  muro  della  Bafè  efleriore  dal  Pavimento  ,  e  in  qualche 
luogo  rompe  il  pavimento  fleffo ,  e  P  altra  ,  che  rompe  il  muro 
efleriore  paffando  tutta  la  fua  groffezza  .  Quella  feconda  mafìì- 
mamente  fi  vede  non  folo  fopra  gli  Arconi  ,  ma  forfi  anche  più 
fppra  i  Piloni .  Che  quelle  £eno  venute  dall'  abbaffamento  non  è 
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un  finto  5  e  noi  inoltreremo  innanzi ,  che  tanto-querte  Crepature  * 
quanto  quelle  della  vòlta  vengono  da  ciò  ,  che*  abbiamo  detto 
nella  noftra  prima  Scrittura,  ma  qui  andiamo  dietro  sfatti. 

Sul  fine  di  quefto  paragrafo  vi  è  un  fitto  da  noi  prima  non 
offervato  j  ed  è,  che  dove  è  rotto  il  Cornicione  de'  Contraforti  , 
gli  ordini  fuoi  fon'  ri  marti  più  baffi  nel  maffo  attaccato  ai  Tambu- 
ro ,  e  più  alti  neir  altro ,  attaccato  alle  Colonne .  Querto  frolla- 
mento fi  riconofee  (blo  nel  fito  iftelfo  delle  aperture.  Elfo  crede, 
che  non  fi  polla  (piegar  da  noi:  ma  lo  vedremo  inapprelìb.' 

Nel  paragrafò  feguente  .  Nel  veder  poi  le  otto  aperture  o 
fieno  dilaffì  trafvcrjali  fuddettl  cioè  due  per  Arcone  .  Suppone 
come  un  tatto  veduto,  che  dette  aperture  non  altro  fieno  ,  che 
continuazione,  e  diramazione  di  otto  dilaifi  d'Archi.  Vi  fono  le 
aperture  nel  muro  erteriore  della  Bafe  :  elio  le  crede  continua- 
zione de'dilaiìì  degli  Archi,  e  noi  le  crediamo  conlèguenza  del- 
la dilatazione  de  la  Bafe  piegata  in  fuora  co'  Contraforti . 

Siegue  :  Mi  pofì  in  curio/ita  di  offerì) are  da  vicino  tutti 
€  quattro  ti  detti  Arconi  ,  quali  ho  ritrovati  tutti  rota  nel 
mezzo  a  fomiglianza  del  fopr adetto  :  ma  con  minore  apertura  , 
cioè  r  Arcone  della  Catedra  aperto  ur?  oncia  e  più  ,  quello 
de"*  SS.  Proceffo  e  Martiniano  più  di  mezz1  oncia  ,  e  quello  della 
Navata  maggiore  circa  mcz7?  oncia  .  Certamente  il  primo  non_- 
paisà  due  minuti ,  nel  fecondo  e  terzo  vi  fon  più  peli ,  niuno  ar- 
riva al  minuto  ,  e  certamente  nel  fecondo  tutti  inileme  non  ar- 
rivano a  un  minuto  e  mezzo  ,  e  nel  terzo  non  pafsano  un  mi- 
nuto .  Gli  Archi  ftanno  efporti  ,  ed  il  fatto  è  troppo  facile  a_> 
chiarir  fi . 

Nel  feguente  Articolo  infinua*  chQ  dì  dentro  alla  Chiefà  fi 
vedono  ne'  terzi  degli  Arconi  de*  peli ,  che  moftrino  efserfi  i  me- 
desimi fiaccati  dalle  importe ,  e  che  corrifpon  Jano  a  quelle  aper- 
ture del  muro  erteriore  .  Quefti  certamente  non  gli  abbiamo  fa- 
puti  ritrovare  ,  fé  non  fofse  qualche  pelo  equivoco  di  quilche— 9 
Veletta  ,  o  di  qualche  parte  di  Architrave  .  La  maggior  parte 
degli  Arconi  ofservati  con  diligenza  nei  loro  lembo  fuperiore,  e 
dove  fi  congiungono  colle  Velette  ,  ritengono  la  rtuccatura  im- 
mobile, e  fènza  peli  dall' importa  in  su  fino  verfo  la  cima,  o  fi 
guardino  da'  ponti ,  o  dal  Cornicione  Inferiore  .  Anzi  di  ciò  ne 
abbiamo  terthnonio ,  l'Autore  ftefso,  con  que'  cinque  Architetti, 
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e  due  Capomaftri  nell'  atteftazione  riportata  di  fopra  ,  in  cut  Ci 

dice  :  jibbiamo  Sfattamente  esaminati  li  fudetti  Piloni 

e  nelli  fefl'r  degli  Archi  ,  che  appoggiano  ,  o  fieno  maggiori  del- 
la  Cupola  medefima  ,  o  fieno  minori ....  ne  vi  abbiamo  ritro- 
vato alcun  fé gno  ,  che  poffa  dare  una  benché  minima  indica- 
zione  di  cedimento  ,  ne  in  tutto  ne  in  parte  di  veruno  de*  fu* 
detti  quattro  Piloni .  Se  gli  Archi  ne'  loro  terzi  m  oftrafsero  fé- 
gno  di  divilìone  da'  Piloni  ,  farebbe  quefta  una  almeno  minima 
indicazione  di  cedimento  ,  e  come  più  su  abbiamo  notato ,  fi 
farebbe  certamente  efprefsa  in  quella  atteftazione . 

In  apprelfo  vi  fono  molte  interpretazioni  di  fatti  ,  che  noi 
fpieghiamo  altri  nente  nel  nouVo  alterna  .  Dì  puri  fitti  non  vi  è 
altro,  che  felferfi  rotti  i  Contraforti  ,  con  una  rottura  obliqua, 
la  quale,  nel  falire  piega  vedo  il  Tamburo,  e  noi  l'abbiamo  ef- 
previa  ai  num.  io. ,  e  enei  Contraforti  non  lì  fono  piegati  in  mo- 
ra, ma  piutofto  in  dentro.  Q^efto  e  ilato  inganno  anche  noftro. 
Adelfo  egli  medeiìmo  ha  poi  veduto  V  oppofto  a  noi  molto  favo- 
revole ,  come  fi  è  detto  di  fopra  .  Aggiunge  egli  ,  efce  il  muro 
'del/a  Bafe  de' Contraforti  Ita  a  piombo  .  Se  egli  l'abbia  piomba- 
to ^  non  lo  fappiamo  :  ma  elfo  certamente  è  fi  poco  alto  dalla 
parte  di  fuori  ,  dove  è  incroftato  di  travertini  ,  che  non  è  mat- 
ralmente  poflìòile  in  una  tratta  il  piccola  accorgerli,  fé  trapiomr 
ba  ;  e  dentro  al  Corri  dorè  Pinequalità  della  intonacatura  congiun- 
ta coli1  edere  in  varj  luoghi  la  tratta  affai  corta  impedirono  una 
{\  fottile  ricerca  .  Ad  ogni  modo  per  non  averne  più  a  parlare  , 
diremo  qui ,  che  fé  fi  prova  che  i  Contraforti  ,  e  quella  bafe  fi 
fieno  piegati  in  fuora  ,  e  detto  muro  in  qualche  (ito  realmente 
ftia  a  piombo  ;  ne  verrà  per  legitima  confeguenza  ,  che  prima 
aveva  tanta  pendenza  in  dentro,  quanto  è  flato  il  movimento  in 
fuora  nel  mirare . 

Comincia  il  feguente  paragrafo:  E  perche  quejle  narrative 
abbiano  la  fua  forza ,  e  più  giù  alia  pag.n.  doppo-  un  abbozzo 
del  fuo  fiftema  comincia  un1  altro  paragrafo  :  In  quefle  dunque  in- 
fallibili circofìanze  di  fatto .  Per  quelle  due  righe  abbiamo  pre- 
mefse  tante  pagine  .  Era  troppo  necefsario  il  ricavare  da  fatti  il 
puro  vero ,  e  il  fepararlo  da5  difeorii ,  e  rirle(fioni ,  che  vi  fi  fan- 
no fòpra . 

Palliamo  ora-  alle  difficoltà  dirette,  che  in  dette  Scritturi  fi 
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fanno,  contro  il  noftro  filìema  .  La  prima  è  efprefsa  alla  pag.5., 
dove  l'Autore  avendo  efpofto  ,  come  nelle  fiaccature  degli  or- 
dini del  Cornicicne  de'  Contraforti  la  parte  attaccata  al  Tamburo 
fi  vede  più  balia,  e  la  parte  attaccata  alle  colonne  più  alta,  ag- 
giugne  :  A>  quejìo  effetto  avrebbe  partorito  il  rotare  ,  che  di- 
cono nella  Scrittura  i  tre  Virtuoft  ,  che  ponendo  il  centro  del 
moto  nella  Bafe  cfleriore  dcì  Contraforti  ,  non  produrrebbe  al 
più-i  che  V  allontanamento  de*  mede/imi  nella  parte  fuperiore 
delti  fuddet  ti ,  ma  non  mai  lo  fpojl amento  de"1  piani  delle  Cor- 
nici per  due  once',  e  ne  da  per  ragione:  che  farebbe  lo  fleffo  , 
che  nel  rotare  una  sfera  ,  0  una  tangente  di  quella ,  fi  allon- 
tanale la  circonferenza  dal  centro,  cofa  che  ripugna  alla  na- 
tura del  Circolo .  Quefto  effetto  doveva  appunto  efsere  partorito* 
dal  rotare ,  che  noi  diciamo  ;  e  non  ne  lìegue  alcun'  afsurdo.  Se  uno 
Tene  vuole  chiarire  lènza  bifogno  di  Geometria  ;  baita  che  pigli 
due  libri  di  uguale  altezza  ,  e  li  metta  diritti  in  piedi  ,  come 
ftanno  nelle  fcanzie;  indi  pieghi  uno  addofso  all'altro,  facendoli 
rotare  ciascuno  fui  lembo  della  fua  coperta  .  Vedrà  fubito  ,  le 
due  coperte ,  che  lì  toccano ,  e  che  prima  (lavano  del  pari  {po- 
rtate in  cima  in  modo  ,  che  quella  del  libro  ,  vedo  cui  il  fa  il 
moto  ,  lì  alzerà  più  su  dell'altra  .  Un  de' due  libri  rappreiènta 
il  Tamburo,  e  l'altro  ii  Contraforte.  Quando  ilContrafbrte  gira 
attorno  a  qualche  punto  del  fuo  lembo  esteriore  ogni  fua  parte  più 
vicina  al  Tamburo ,  di  quel  che  fia  il  punto ,  attorno  a  cui  gira ,  non 
folo  lì  allontana  da  detto  Tamburo ,  ma  di  più  s'alza ',  anzi  il  pefo  fuo 
non  impedifee  il  dargli  la  volta  per  altro,  fé  non  perche  le  fue  parti 
li  alzano  .  All'  oppofto  le  parti  efteriori  del  Tamburo  ,  e  molto 
più  la  Cornice  de'  Contraforti  attaccata  ad  efso  ,  piegando  efso  , 
fi  abbafsano. 

xMa  rimane  la  cofa  più  chiara  nella  fis.  2.  Sia  in  efsa  A  D 
la  fuperficie  efteriore  del  Tamburo,  D  CÌ1  Cornicione  del  Con- 
trafone, C  B  la  tafeia  efteriore  del  medelìmo  .  Se  ii  Cornicio- 
ne li  rompa  in  F  girando  la  parte  efteriore  del  Contraforte  at- 
torno al  punto  B  ,  la  parte  C  F  anderà  in  E  G  ,  alzandoli  il 
punto  G,  ed  all'oppofto  piegandoli  A  D  in  A  M,  anderà  D  F 
in  M  L  ,  feendendo  il  punto  F  in  L  .  Ne  per  quefto  fé  col 
centro  C  lì  faccia  l'Arco  di  circolo  H  C  I,  che  avrà  per  tan- 
genti le  C  «F  »   EG)  li  fcolterà  il  punto  G  della  tangente  ,.0 
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alcun  punto  del  circolo  dal  fuo  centro  C,  ma  il  alzejì  dall'  O- 
rizonte ,  {coftantaoll  dal  centro  della  Terra .  L1  Autore  ha  conce- 
pito, che  per  alzare  il  punto  F  in  G,  convenire' alzare  la  tan* 
gente  G  F^sù  parallelamente  ,  colà  ,  che  non  può  provenire__> 
dal  rotare;  del  rimanente  è  anche  facile  a  determinare  la  pro- 
porzione dello  fpazio  per  qualunque  punto  s'  alza  ,  o  li  fcofta 
dal  Tamburo  nel  girare.  Si  concepita  per  il  punto  intorno  acuì 
fi  ra  il  giro  una  linea  verticale  ,  e  V  altra  orizontale  ,  nel  piano 
del  circolo  decritto  ,  diranno  gli  inalzamenti  come  le  diftanze 
dalla  verticale,  e  i  difcoftamenti  dal  Tamburo,  come  le  diftan- 
ze dalla  Orizontale.  Ma  fé  una  parte  fdrucciola  alquanto  ,  o  fi 
comprime  nel  centro  del  moto  ,  fi  (turberà  una  tale  propor- 
zione . 

Dovrebbe  in  quello  caio  la  cima  della  Cornice  attaccata  al 
Tamburo  come  qui  L  toccare,  e  premere  l'altra  parte  G  L,  (e 
la  fpaccatura  fofse  piana  ;  ma  fé  ella  (ara  fcabrofa  ed  irregolare, 
potrà  efserne  alquanto  diicofta  ,  toccandoli  più  ita  'giù  in  alcun 
luogo  alcuna  prominenza  di  una  parte  con  alcuna  dell'altra .  Pa- 
rimente dovrebbe  la  Cornice  piegarli  ufcendo  dal  piano  orizonta- 
le j  ma  nel  noftro  calo  fi  poco ,  che  non  è  fènllblile  tale  inclina- 
zione, mentre  quella  piegatura  ,  che  nella  lunga  tratta  B  C,  o 
C  F  è  fenfibile,  è  troppo  piccola  ,  ed  infenlibile  nel  corto  in- 
tervallo del  filo  degli  Archipendoli ,  che  lì  pofsano  fupporre  ado- 
prati  nel  fabbicare  ,  o  che  fi  pofsano  adoprare  per  tale  troppo  mi- 
nuta ricerca* 

Con  ciò  parimente  ri  man  data  la  ragione  del  perche  la  cre- 
patura pieghi  da  F  verfo  B ,  cofa ,  che  1'  Autore  alla  pag.  6.  por- 
ta per  pruova  dell'  efserfi  abbacata  la  parte  D  F  col  Tamburo  , 
e  dice  :  che  in  altro  modo  fegulr  non  potrebbe ,  fé  non  che  la 
parte ,  ehe  gli  rhnan  fuperìore  ,  (  che  qui  è  la  EG)/  levajje 
in  aria  contro  la  natura  de*  gravi .  Conveniva  nel  noftro  fifte- 
ma ,  che  fé  la  fpaccatura  piegava  ,  piegafse  appunto  per  quel  ver- 
fo, e  ciò  appunto,  perchè  la  parte  F  C  doveva  alzarli  incalzata 
dal  Tamburo  .  Non  è  punto  contro  la  natura  de' gravi ,  che  il  alzi* 
cedendo  alla  fpinta  del  più  grave  il  più  leggiero. 

Un'altra  oppollzione  fi  trova  alla  ftefsa  pag. 6.  per  intender 
la  quale,  convien  premettere,  che  efsendoci  noi  nella  noftra pri- 
lla Scrittura  fatta  1'  objezzioae  de'  Co.ntraforti ,  ah  ri  de'  quali  ci 
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era  flato  fuppoflo,  che  flefsero  a  piombo  ,  altri  sbilanciafsero  urt 
tantino  indentro  ,  avevamo  rifpoflo  ,  che   convertiva  dire  foffero 
ì  medef  mi  flati  da  princìpio  lavorati  colla   pendenza  in  den- 
tro-) come  quelli ,  che  dovevano  efercltare  P  uffizio  al  f peroni  . 
A  quefta  rifpofla  egli  allude  ove  dice  :  fé  dobbia.n  credere  fieno 
flati  fabrlcatì  da  prima  a  perpendìcolo  ,    muffirne  perche  ter- 
minano in  due  colonne  >>  dì  cui  moftruofa  5  e  contro  ogni   legge 
■  d*  Architettura  (fetenza  ben  poffeduta  dui  Bri  uro  tu  )  farei?  be 
fiata  la  fitu  azione  a  fcarpa^  come  fi  dice  nella  Scrittura  .  Al- 
la medeiima  noflra  rifpofla  fono  Hate  da  altri  date  cenfure  nulli., 
più.  miti . 

In  primo  luogo  fi  noti  il  modo,  con  cuiabbiam  parlato.  Non 
è  mai  credibile ,  dot  II  muro  eflerlor  del  Tamburo ,  e  fuoi  pilu- 
flri  fleno  flati  da  principio  fabricatl  colla  pendenza  in  fuor  a  . 
Avendola  dunque  oru  ,  ed  effendi  di  più  difuniti  da  effi  colla 
f pacca  tur  a  FGM  i  Contraforti  è  chiaro  ad  evidenza  ,  che  i 
me  de  fimi  Contraforti  pendevano  prima  più  d?  aleffo  ,  fé  udeffo 
pendono  ire  quo*  che  fluno  oru  a  piombo ,  pendevano  prima  in 
dentro  alcun  poco.  Era  la  noflra  rifpofla  ricavata  per  via  analitica 
da' dati .  Supporto,  che  il  Tamburo  pendette  in  fuora  ,  e  i  Con- 
traforti in  dentro  nello  flefso  luogo,  o  conveniva  dire,  che  i  tra- 
vertini lì  fodero  compenetrati,  o  còmpreflì,  oche  il  Tamburo  da 
principio  fofse  flato  fatto  colla  pendenza  io  fuora  ,  o  che  i  Contra- 
fotti lo  fodero  colla  pendenza  in  dentro.  La  prima cofà  certamen- 
te non  poteva  fèguire  :  la  feconda  farebbe  {tata  un  errore  troppo 
enorme,  e  di  troppo  pregiudizio  alla  fólidità  della  gran  Mole  j  oa- 
de  non  li  poteva* (opporre  in  conto  alcuno  ,  rimaneva  dunque  la 
terza . 

Ma  quella  terza  dice  l'Autore  farebbe  fiata  moftruofa,. e  con- 
tro ogni  legge  d'Architettura.  Efaminianio-,  fé  ciò  iìa  tanto  vero. 
Nella  lodatiffima  edizione  di  Vitruvio  ufcita  per  opera  del  celebre 
Guglielmo  Filandro  dalle  flampe  di  Giovanni  Torneilo  nel  1552.  fi 
trova  nel  capo  $ .  del  libro  3.  quello  palio  .  Col  tanna:  funt  media- 
na? in  pronao  ,  &  pofllco  ad  perpendiculum  medll  centri  collo- 
cando? .  Angulures  autem ,  quaeque  e  regione  earum  futura:  flint 
in  luteribus  ardls  dextra  ,  a  e  fìniflru  ,  ^uti  p  art  et  intcriore*  qua: 
ad  parie tes  cella:  fpcBunt  ud  perpendiculum  lutus  habeant  collo- 
catum ,  extQrJvres  autem ,  utl  dl&am  efl  de  earum  contrattura* 
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Fu  quefto  paffo  emendato  da  Filandro  medefimo,  che  vi  po- 
fe  uti  dittunwfs  de  earum  contrattura  in  cambio  di  utì  dìcant  fé 
carurn  contrattura  ,  come  elfo  afferma  nelle  celebri  Tue  annotazio- 
ni impreffé'per  la  prima  volta  in  Roma  nel  15540  e  più  dipinta- 
mente lo  fpiega  nelle  altre  più  copiofe  inferite  nella  nominata  edi- 
zione del  1552.,  dove  dice  appunto  così .  Loeus  hi  e  In  antiqui: -> 
&>  excufi:  codicibu:  valde  vari  a  tu:  erat  .  Arbitratu:  fum  legi 
oportere  5  utì  dittum  eft  de  earum  contrattura  .  Ita-i  inquit ,  funt 
tornando  columna  angulare:^  &  qu<£  funt  e  regione  ,  ut  par- 
tibu: ,  qua  ad  cellam  fpettant  nihil  imminuantur ,  fed  perpe- 
tua fnt  crajftudine-i  ex  t  eri  or  e:  autem  parte:  contrahantur ,  utì 
pr deferi ptum  cjì  proximo  capite .  Stimò  dunque  Filandro  elfere  il 
vero  fenfodi  quefto  paffo,  che  le  colonne  degli  angoli,  e  quelle 
de' fianchi ,  che  alle  medefìme  corrifpondono  in  fila ,  debbano  collo- 
carti in  modo,  che  il  lato ,  che  volgefi  al  muro  rimanga  a  piombo, 
e  la  diminuzione  preferitta  nel  capo  antecedente  fi  dia  tutta  al  iato 
efteriore ,  rimanendo  necefsariamente  in  tal  modo  chinato  l' afse ,  e 
la  colonna  a  fcarpa .  Aggiùnge  egli  ,  che  fé  tal  cofa  a  ^rima  vifta 
'  fembrerà  moftruofà ,  e  ftrana ,  non  parerà  già  tale  a  Periti  :  dice 
di  averlo  efso  medefimo  riconofeiuto  in  pratica,  e  con  ragione  fi  van- 
ta eli  avere  per  difenfori  di  quefta  fua  correzzione  P un' e  l'altro 
Sangallo  Architetti  afsai  celebri  di  que'  tempi  :  tanto  più ,  che 
dalle  altre  lezzioni  non  fi  poteva  ricavare  alcun  ragionevole  fenfo. 
Jd  etfiin  fpcciem  abfurdum  vìderi  pojft ,  experienti  procul  du- 
bio  nihil  minu: .  Nam  &  no:  ufu  ita  effe  comprobavimu: ,  & 
noflra  cafigationi:  vindice:  utrunque  Sangallum  ,  nobile:  no- 
frde  de  tati:  Architetto: ,  inietti  mus  .  Ex  ce ter i:  feri p  turi:  nul- 
lum  idoneum  fenfum  elicere  potuimu: . 

La  lezzione  medefima  di  Filandro  non  folo  fu  allor  feguita 
da'  due  Sangalli,  ma  in  appreffo  da  molti  de'  più  celebri  Scrit- 
tori d'Architettura  .  Il  Perrault  nella  magnifica  edizione ,  che  di 
Vitruvio  fece  nel  1684.  nell'Idioma  Francefe  ,  efpone  nel  tefto 
ifteifo  queir  utì  dittum  e/I  de  earum  contrattura  più  chiaramen- 
te con  parole ,  che  in  Italiano  fuonano  appunto  così  :  dando  al' 
le  partì  di  fuora  la  diminuzione  di  cui  fi  è  parlato  .  E  nelle 
fue  eruditiffime  Note  avvanza ,  è  vero ,  che  ciò  ne  fi  vede  efe- 
guito  ,  ne  par  conforme  alla  mente  di  Vitruvio  ,  fé  fi  tratta  , 
cjie  le  fole  colonne  degli  angoli ,  e  de'  fianchi  debbino  collocarti 
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colla  pendenza  in  dentro  ;  ma  pure  non  Colo  abbraccia  la"  lez- 
ione di  Filandro  ,  ma  di  più  efprime  un  ca(b,  ^aì  rcui  potrebbe 
ciò  a  Tuo  giudizio  efler  conforme  alla  mente  di  Vitruvio  mede- 
fimo  ;  cioè  quando  a'  fianchi  vi  dovette  eifere  una  fola  fila  di 
colonne  ,  e  alle  due  facce  due  per  ciafcuna  ,  e  quelle  file  interio- 
ri delle  medeiìme  facce  ,  che  rimangono  tra  il  muro  e  la  fila 
efterìore  ,  fodero  quelle  che  Vitruvio  chiama  mediane ,  e  che  de- 
vono collocarli  a  perpendicolo  col  loro  alfe  ,  facendo  5  che  le— > 
altre  tutte  ,  che  corrifpondono  a"*  quattro  angoli  ,  cioè  tutte  le 
quattro  file  citeriori  de'  fianchi  ,  e  delle  facce  col  lato  loro  di 
fuori  fi  collociffero  a  (carpa  ,  e  aggiunge  ,  che  un"  efempio  non 
molto  diOìmile  fi  vede  in  Tivoli  nel  Celebre  Tempio  tondo,  che 
comunemente  fi  crede  di  Veda  \  e  finalmente  ftima  ,  che  per 
foftenere  la  preflìone  degli  Architravi  di  pietra  lavorati  a  più 
pezzi ,  farebbe  una  tale  politura  molto  appropofito  . 

In  quefto  Tempio  medefimo  di  Tivoli  conferma  il  Des  Go-, 
detz  al  capo  5.  de'  fuoi  Edifici  antichi  di  Roma  la  pendenza  delle 
colonne  incentro  5  e  inlìeme  fa  vedere,  che  nel  medefimo  fen- 
{q  intende  quefto  patio  di  Vitruvio  ,  dicendo  ,  fedelmente  tra-' 
dotto  dall'  Originale  Francete ,  appunto  così  .  La  maggior  parte 
delle  colonne ,  che  rimangono ,  fon  collocate  nel  modo  ,  che' Vi* 
travio  infegna  ,  al  capo  3.  del  lib,  3.  doverlo  efiere  le  colonne 
de  fianchi  d£  Tempj  ,  cioè  che  il  lato  ,  che  corri f poti  de  al  muro 
deve  /lare  a  piombo  in  modo ,  che  tutta  la  diminuzione  fia  dal 
lato  efieri  ore ,  cioè  che  P  affé  della  Colonna  penda  ver/o  il  mu- 
ro .  Vi  fono  alcune  di  quejle  colonne  a  piombo  3  ma  vi  è  appa- 
renza ,  che  fieno  fiate  raddrizzate  dalle  rovine* 

E  in  quanto  ali"  efempio  di  Tivoli  Palladio  Architetto  di 
tanto  nome  l'aveva  già  regiftrato  al  capo 23.  del  libro 4.  dicen- 
do univerftlmente  dì  tutte  le  colonne  ,  che  allora  vi  erano  :  Le 
colonne  fono  tanto  lunghe  quanto  appunto  è  larga  la  cella  ,  e 
pendono  al  di  dentro  verfo  il  muro  della  cella  di  modo  ,  che  » 
il  vivo  di  f opra  della  colonna  batte  a  piombo  fui  vivo  deliaco^ 
lonna  da  baffo  nella  parte  di  dentro . 

Non  ci  impegniamo  noi  già  a  foftenere,  che  il  genuino  pa£ 
fo  di  Vitruvio  debba  dire  come  lo  corregge  il  Filandro .  Ma  di- 
feorrìamo  cosi  .  Uomini  di  tanta  fama  nell'  Architettura  5  come 
Filandro  co' due  Sangalli,  il  Perrauk,  il  Des  Godetz  ,  per  la- 
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fciar  que  tanti  altri ,  che  fi  potrebbero  addurre ,  hanno  intefò  que- 
(lo  luogo  di  Vjtruvio  in  maniera,  che  in  qualche  cafo  fi  preferi- 
va in  elfo  la'pendenza  .dell1  alfe  delle  colonne  in  dentro .  Il  pri- 
mo di  quefti  dice,  che  quantunque  a  prima  fronte  appari fca  co- 
fa  moftruofa,  ad  ogni  modo  non  parerà  già  tale  a1  Periti  :  affer- 
ma di  averlo  riconofeiuto  in  pratica,  porta  l'autorità  di  tali  Uo- 
mini .  I  due  ultimi  aggiungono  P  efempio  rinomato  dell'  antico 
Tempio  di  Tivoli ,  ed  un  di  quefti  ftima  molto  giovevole  il  pre- 
cetto, maflìmamente  ove  fi  tratti  di  foftenere  una  preffione  late- 
rale ',  quale  è  quella  che  nafee  dagli  Architravi  comporti  di  varj 
pezzi  j  e  l'altro  (lima  fieno  (tate  raddrizzate  dalle  rovine  quelle 
poche  colonne  che  Hanno  a  piombo  ,  piutofto  che  adoperar  fut- 
terfugj ,  col  dire  le  altre  ,  quantunque  in  maggior  numero ,  effe- 
re  fiate  dalle  rovine  medefime  piegate  indentro:  cofa  però,  che 
era  troppo  difficile  ad  accadere  ,  mentre  oltre  all'  apparenza  po- 
fitiva  in  contrario,  che  adduce,  poteva  più  facilmente  la  cima_> 
3ar  in  fuora  fiaccandoti  ,  e  dirottandoti  dal  muro ,  che  fpingere 
da  ogni  parte  in  dentro  un  muro  tondo  .  Finalmente,  Palladio, 
.Architetto  di  tanto  nome,  attefìa  in  un  tale  edificio  antico  tro- 
varti le  colonne  pendenti  in  dentro  .  Non  farà  dunque  mofìruo- 
fa ,  *e  contro  ogni  legge  di  Architettura  la  tituazione  delle  colon- 
ne a  fcarpa . 

Ma  vi  è  di  più  .  Certamente  non  è  credibile,  che  al  Bona* 
rota  foffe  incognito  un  monumento  d'Antichità  così  celebre,  e  ti 
vicino  a  Roma  .  Quefto  medefimo  oltre  all'effer  tondo  ha  un  Ba- 
simento fimiliftimo  a  quello  ,  che  ha  egli  collocato  fotto  a'  fùoi 
Contraforti,  e  non  così  frequente  negli  edifkj  antichi  .  Non  fa- 
rebbe dunque  cofa  punto  irragionevole  il  penfare,  che  nelP  idea- 
re i  Contraforti  fé  lo  tia  preti)  di  mira  per  imitarlo }  tanto  più, 
che  era  pur  naturale  gli  veniife  in  mente  ,  ciocche  venne  doppo 
al  Perrault  ,  che  tal  pendenza  nel  cafo  fuo  veniva  molto  a  pro- 
pofito  ,  collocandoti  da  effo  i  Contra forti  per  far'  ufficio  di  fpe- 
rone,  e  rinfrancare  il  Tamburo  così  fìttile,  e  forato  da  tante  tira- 
le, e  fineftre.  E  fé  per  maggiore  vaghezza  non  giudicò  d'imitare 
le  colonne  di  Tivoli  col  far  diritti  i  lati  ,  ma  le  volle  piutofto 
fufate  ;  non  era  fuor  di  ragione  il  perfuaderfi ,  che  per  una  qual- 
che magior  fòdezza  le  volefse  imitare  nella  pendenza  dell' afse. 

Almeno  niun  equo  Giudice  ci  potrà   condannare,  o  per  Uo- 
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mìni  fenza  neppure  una  fuperriciale  tintura  d'Architettura ,  taccian- 
do così  indirettamente  di  troppo  imprudente  il  Principe,  che  ci  com- 
mi fé  di  feri  vere  ,  e  temerarj  noi  »  che  intraprefemolo'fcrivere  (òpra 
una  fomigliante  materia,  o  per  arditi  detrattori  del  Bonarota nel 
farlo  creder  capace  di  una  moftruofità  troppo  indegna  di  sì  rino-* 
mato  Architetto,  fé  dove  da'  Euri  sii  quali  ci  conveniva  difeor- 
rere,  fi  ricavava  per  legitima  confeguenza  la  fituazione  primiera 
delle  colonne  colla  pendenza  in  dentro  ,  non  P  abbiamo  rigetta- 
ta ,  ma  ne  abbiamo  infìeme  apportata  quella  ragione  ,  che  la  di- 
fende, e  la  fa  giovevole  alla  fòdezza  dell' Edificio,  parte  là  più 
eflenziale  dell'  Architettura ,  col  dire  che  dovevano  efsercitare  l'uf- 
ficio di  fperoni. 

E  giacche  amendue  quefte  tacce  ci  fono  (tate  date  più  volte 
e  a  voce  e  in  ftampa ,  preghiamo  folo  in  quanto  alla  prima ,  che 
fi  rifletta ,  in  tutti  i  Corti  compiti  di  Matematica  effervi  pure  an- 
che il  trattato  di  Architettura,  da  cui  ,  era  cofa  naturale  il  cre- 
dere ,  che  ne  avefsemo  apprefa  almeno  qualche  fupertìciale  tin-' 
tura  ;  giacché  in  ordine  al  ratto  non  inaliamo  alcuno  sì  piena- 
mente confapevole  dé'noftri  privati  ftudj ,  onde  pofla  con  fonda-, 
mento  affermare  eflferne  Itati  fempre  alieniiTimi  ;  e  che  la  fòdez- 
za principalmente  de'grandi  Editicj,  delia  quale  qui  iì  trattava»  di- 
pende tutta  da  una  parte  di  Meccanica  come  e  la  Statica ,  feienza  sì 
coltivata  da'  Matematici . 

In  ordine  poi  al  rifpetto  da  noi  portato  al  Bonarota  ;  non  vi 
è  parola  alcuna  in  quella  noftra  Scrittura,  che  offenda  un  sì  gran- 
de Uomo .  Noi  certamente  vi  abbiamo  ufata  ogni  polfibile  indu- 
iìria  neir  evitare  ogni  forinola,  che  potei! e  eifere  di  alcuna  offelà 
non  folo  ad  Uomini  del  fuo  rango»  ma  a  chi  che  iìa  .  Se  per  adem- 
pire le  parti  impofteci  abbiamo  prodotta  quella ,  che  da  noi  lì  re- 
puta la  vera  caufa  di  tanti  danni,  non  ne  abbiamo  certamente—» 
al  Bonarota  data  la  colpa ,  che  neppure  poteva  darfegli  ,  non  fi 
fapendo  con  quanti ,  o  quanto  grotlì  cerchi  di  lerro  meditaffe  egli 
di  cingere  la  gran  volta  per  frenare  la  (pinta  laterale  (  giacché 
c(fo  non  altro  terminò ,  che  il  Tamburo  )  quanto  gravi  volelfe  fa- 
re i  muri  de'  Cofloloni ,  quanto  pefante  il  Cupolino ,  delle  quali 
colè  non  vi  rimangono  memorie  ,  che  badino  .  Per  altro  fi  è  da 
noi  dimoftratala  (rima  di  quel  grand'  Uomo,  coll'apportare  per  una 
ddlc  ragioni d&  rinfrancare  l' ordine  Attico  con  gli  Speroncini  ador- 
nali 
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nati  di  fiat  uè ,  che  in  tale  giti  fa  verrebbe/?  ad  efeguìrela  men- 
te del  Bonarota .    ■ 

Ma  per  ■  tornare  all'  obiezzione  fattaci  dallo  fteflfo  Autore  : 
etta  colle  jfpezzioni  ulteriori ,  dalle  quali  ricavati"  la  pendenza  in 
-fuora,  ed  alle  quali  dille  di  eiferii  trovato  in  perfona  in  qualche 
parte  almeno,  come  abbiamo  riferito  di  (opra  ,  ci  lì  è  voltata  in 
una  delle  più  efficaci  riprove  o  almeno  conferme  .'  mentre  non 
è  in  alcun  modo  probabile,  che  a  tutti  i  Contraforti  iìafi  data  da 
principio  tale  pendenza \  onde  avendola  ora,  conviene  ammette- 
re ,'  che  T  abbiano  acquetata  dopo  ,  ruotando  intorno  all'  ango- 
lo efteriore ,  che  è  una  gran  parte  del  noftro  fiftema  de'  danni , 
e  di  che  ne  avevamo  tante,  e  tanto  chiare  ripruovc ,  che  ritoc- 
cheremo in  appretto. 

Non  fappiamo ,  fé  quefta  nuova  fcoperta  farà  favorevole  al- 
trettanto all'Autore  della  Scrittura  ,  il  quale  alla  pagina  fteffa  , 
avanza,  che  fé  cedimento  ne  Ili  me  de j  imi  fi '  ritrovajfe ,  deve  al  fi- 
"curo  e  fiere  quejti  non  aW  infuori ,  comefièjcritto^  ma  pìuttofto 
alt?  indentro  ver/o  il  Tamburo .  Supporta  h  verità  di  quefta  pro- 
,  pofìzione  lì  potrebbe  argomentare  ,  così .  Se  è  vero  il  fuo  fifte- 
ma; deve  al  fìcuro  il  cedimento  efiere  all'indentro  ,  non  air  in- 
fuori .  Ma  il  cedimento  fi  è  fatto  all'  infuori  non  all'  indentro  . 
Dunque  non  è  vero  il  fuo  fiftema .  Ma  avendo  efso ,  quando  in_> 
pubblico  atteftò  di  aver  vedutolo  ftrapiombare  in  fuora ,  aggiun- 
to ,  che  volentieri  lo  concedeva  perche  conforme  al  fuo  fiftema  , 
gli  farà  facile  la  rifpofta ,  col  dire ,  che  quando  fi  credeva  eifervi 
pendenza  di  dentro  parvegli  quella  al  fuo  fiftema  neceiìaria  ,  ed 
ora  che  fi  è  fcoperto  V  oppofto  nel  fatto  ,  fi  è  parimente  fcoperta 
l'oppofta  neceffità. 

La  terza  oppofizione  diretta,  che  noi  troviamo  contro  il  no- 
ftro fiftema  fi  ricava  da  quelle  parole  della  pag.  1 1.  nelle  quali  de'Co- 
ftoloni  parla  così  :  E/fendo  fittamente  di/cefi^  ma  non  mai  allar- 
gati/i nella  loro  bafe  :  effetto  che  non  poteva  fegui re  fenza  fi  apri  fi 
fiero  nella  loro  parte  interiore  per  P  allungamento  ,  che  doveva 
fare ,  la  circonferenza  interiore  delli  medefimi ,  quando  che  d.t-> 
un  moto  orizontale  fila.nente  fofiero  fiati  allargati  in  viro  •% 
qual  vuol  provare  il  fiftema  de*  tre  Virtmfi  .  Noi  non  abbiamo 
inai  detto  ,  che  i  Coftoloni  fi  fieno  (blamente  a f largati  in  fondo: 
nia  fcefl  aftìeme  in  cima ,  e  4ifcoftatill  in  fondo  dal  centro  del  cir- 
colo, 
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colo,  in  cui  terminano,  e  però  anche  Pun  dall'altro.  Tn  quefto 
cafo  non  vi  è  biibgno  di  dilatazione  nella  fuperficie  interiore  de' 
Coftoloni  medefimi  :  E  bada  per  comprendere  quefta  *cofa  ,  il  con- 
siderare la  fig.  2.  della  noftra  prima  Scrittura ,  il  fittemi  del  mo- 
vimento, ed  il  confronto  di  eflb  co'fatti  da  noi  sì  diffufamente—* 
fpiegato  dalla  pag.  16.  fino  alla  20. 

Per  quanto  abbiamo  confiderate  tutte  le  parole  della  Scrit- 
tura, non  vi  abbiamo  (àputo  rinvenire  altra  obiezione  diretta  con- 
tro  al  nofìro  fiftema.  Vi  è  folo  alla  pag.  11.  un  pafso,  da  cui  fi 
ricava  una  oppofizione ,  che  tira  a  fnervare  la  pruova  della  ten no- 
ne delle  catene  da  noi  addotta,  ch'è  l'efserfi  motfì  i  paletti ,  di* 
cendo  egli  ,  che  in  tal  cafo  il  paletto  fari  a  piegato  da  ambe.% 
le  parti  vcrfo  un  fol  pezzo  di  catena  ,  ciò  che  non  vedefì ,  mafol 
girato  un  tantino  circa  il  fuo  centro .  Per  concepire  la  difficoltà 
e  la  rilpofta  ,  (ì  rifletta ,  che  i  cerchi  di  ferro  fono  fitti  di  varj  pezzi 
concetti  infieme  in  modo,  che  in  ogni  conneffioneun  de'due  pezzi  ha 
due  òschi  alquanto  fra  lorodifcofti ,  e  l'altro  un  folo,  che  s'inferifce' 
tra  que'  due .  Indi  attraverfò  tra  tutti  tre  fi  fa  pafiare  un  palet- 
to di  ferro,  che  impedifca  all'occhio  di  mezzo  l'ufcire  dal  vano 
degli  altri  due .  Furono  quefti  da  principio  collocati  verticali ,  e 
finche  le  catene  non  hanno  tenfione  alcuna,  o movimento,  devo» 
no  rimanere  nel  loro  fito .  Si  concepita  ora  una  tenfione  neIle_-> 
catene.  L'occhio  di  mezzo  facendo  sforzo  di  ufcire  dall'  interca- 
pedine ,  in  cui  è  flato  incaftrato,  farà  impresone  nel  lato  del  pa- 
letto. Se  lo  sforza,  die' egli,  Io  coftringerà  a  piegarli  nel  mez- 
zo, e  però  amendue  i  fuoi  lembi  fi  piegheranno  verfo  quella  par- 
te di  cerchio,  che  ha  due  occhi  .  Ma  qui  fi  vede,  che  il  paletto 
diritto  come  prima,  efenza  piegarfì  ha  folo  girato  intorno  al  mez- 
zo in  modo,  che  la  cima  ha  piegato  verfò  una  parte,  e  il  fon- 
do verfb  un'  altra .  Dunque  non  viene  un  tale  moto  dalla  tenfio* 
ne  delle  catene .  Ecco  la  difficoltà  nella  fua  maggiore  forza . 

Si  rifponde  però  fàcilmente  così  .  Il  paletto  a  motivo  dello 
ftretto  combaciarfi  degli  occhi  non  può  piegarfì  in  mezzo  in  con- 
to alcuno.  Ciò  che  fuccede,  fi  è  piuttofto,  che  tirandofi  il  fian- 
co del  paletto  dall'occhio  di  mezzo,  e  per  via  di  efso,  tirandofi 
amendue  gli  altri  occhi  ,  fé  quefti  fono  di  refiftenza  del  tutto  ugua- 
le, ne  avviene,  che  cedono  ugualmente  alla  preifione,  fi  fa  nel- 
la commifsura  uno  /tiramento ,  per  cui  l'occhio  di  mezzo  fi  feofta 
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dal  vìvo -dell' altro  pezzo  di  catena,  in  cui  gli  altri  due  fi  dira- 
mano ,  ed  il  .paletto  rimane  al  iìto  Tuo .  Ma  dove  quella  uguali- 
tà non  fi  trova,  accade  piuttofto,  che  uno  de'  due  occhi  compa- 
gni lì  ftiri-'più  dell'altro,  onde  i  tré  buchi  non  rimangono  più  nei 
iito  verticale  di  prima,  ma  alquanto  di  Sguincio,  ed  il  paletto  dai 
iìto  Tuo  primiero  rimuove!],  girando  attorno  al  mezzo,  e  andan- 
do verfo  una  parte  la  cima ,  e  verfo  l'altra  il  fondo . 

Parimente  alla  pag.  12.  per  impugnare  la  gran  tenfione  dei 
cerchio  affermata  da  noi  con  argomento  prefò  dagli  efperimenti 
non  di  Newton  ,  come  elfo  dice  ,  ma  del  Picart  ,  e  del  De  la 
Hire,  ne  porta  uno,  in  cui  un  filo  di  ferro  rincotto  di  palmi  die- 
ci fi  ftira  ,  prima  di  romperfi,  per  mezz'oncia ,  cioè  per  una  ducen- 
tefima  quarantèiima  parte  di  sé  medefimo  .  In  primo  luogo  dob- 
biamo rendergli  (ornine  grazie ,  che  così  (ciolga  (èmpre  più  Tobiez- 
zione,  per  (ciogliere  la  quale  fi  erano  da  noi  portati  quegli  efpe- 
rimenti ,  ed  era  che  ie  la  Cupola  fi  folle  allargata  fi  farebbero  rot- 
ti i  cerchi  ',  mentre  tende  a  inoltrare  col  fuo  efperimento  un  tal 
pericolo  più  lontano  .  In  fecondo  luogo  però  crediamo* ,  che  ad 
ogni  modo  vi  polfa  effere  molto  pericolo  di  rottura  imminente.-* 
ne'  cerchi  ,  ove  non  s' impedita  l' ulteriore  dilatazione  .  Il  ferro 
rincotto,  e  non  batutto  di  nuovo  col  martello  acquifta  una  tale__* 
dolcezza,  per  cui  più  facilmente  fi  ftira;  anzi  diverfe  qualità  di 
ferro  fi  (tirano  di  veramente .  Di  quattro  efperi menti ,  cheilMuf- 
fchembroek  nel  fuo  Trattato  della  codione  de' corpi  porta  per  de- 
terminare la  forza  alfoluta  del  ferro,  del  primo  de' quali  ci  fiamo 
ferviti  per  determinare  la  forza  afìbluta  delle  catene ,  in  elfo  pri- 
mo, e  nell'ultimo  lo  slungamento  del  filo  di  ferro  prima  di  rom- 
perfi fu  piccoli  (Ti  ino,  nel  fecondo,  e  nel  terzo  fu  notabile  mol- 
to. Cofa  fia  per  accadere  a  que^  cerchi  non  lo  fappiamo .  Il  vedere 
una  tenfione  maggiore  di  quella,  che  v'introduca  il  caldo  del  So- 
le eftivo,  odel  fuoco,  ce  la  fa  credere  molto  violenta,  e  lo  fla- 
to de1  cerchi  pericololò. 

Veniamo  ora  ad  efaminare  il  fuo  fiftema  ,  e  quelle  pruove ,  che 
per  efso  adduce,  e  colle  quali  indirettamente  impugna  ilnoftro. 
Quantunque  egli  alla  pag.ó.  non  dia  a  queftonoftro  fiftema  altro  tito- 
lo, che  Sìnadequato  ,  pure  nel  decorfo  di  tutta  la  fua  Scrittura  pare, 
che  lo  voglia  diftrutto  affatto,  e  tutti  i  danni  della  Cupola  gli  de- 
riyi  dall'  elserfi  il  Tamburo  ^bbafsato,  col  rimanere  i»  Contraforti 
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fenza  un  minimo  abbafsamento  o  altra  piegatura  ,  toltane  in  al- 
cun luogo  quella  in  dentro,  come  per  accomp.igp.ace  il  moto  del 
Tamburo,  e  dall'  efsertì  abbafsato  fopra  gli  Arconi ,  che  gli  hanno 
ceduto  fotto,  e  non  (opra  i  Piloni  rimalti  immobili  ,  rche  fono  i 
due  punti  efsenziali  del  Tuo  fiftema  efprefso  nella  nominata  Scrit- 
tura .  Dal  primo  Fonte  egli  deriva  la  diviiìone  de' Contraforti ,  e 
loro  bafe  dal  Tamburo;  e  dal  fecondo,  le  fpaccature  del  Tambu- 
ro, e  della  Cupola,  che  fopra  i  Piloni  lì  vedono  maggiori  ,  che 
altrove;  e  le  fpaccature  oblique  del  muro  efteriore  della  bafe  <,  che 
elfo  confiderà  come  un'accompagnamento  degli  Archi  abbacati,  e 
nel  terzo  del  loro  fedo  diftaccati  da'  Piloni .  Tutti  gli  altri  danni 
elfo  gli  Itima  fecondarj,  e  derivati  da  quefti .  La  caufa  di  tutto  il 
male  (  coli'  efèmpio  di  un  Tino  gravato  in  cima  ,  che  fé  pofa  sii 
quattro  foftegni ,  finché  è  intero,  su  quelli  appoggia  tutto  il  fuo 
pefo,  fenza  punto  abballarli  ne' vani  di  mezzo;  ma  fciolto  feen- 
de  )  la  piglia  dall' elferfi  per  le  piogge  ,  per  i  nitri,  per  i  terrer 
moti,  e  per  il  pefo  fuperiore  difunite  prima  le  parti  della  Cu- 
pola ,  e  ctopo  tale  difunione  caricati  gli  Archi ,  che  cedendo  all' 
enorme  pefo  lì  fieno  compreffi  in  sé  medefimi  ,fènza  aver  punto' 
potuto  (muovere  il  gran  malTb  de'quattro  vaiti  Piloni.  Quella  ci 
par  che  fia ,  raccolta  e  metta  in  un'occhiata  fola  nel  fuo  più  chia- 
ro lume  tutta  l'idea  del  fuo  fiftema ,  che  fparfa  ritrovali  in  varie 
parti  della  Scrittura. 

Non  farà  fuor  di  propofito  il  mettere  accanto  il  fuo  ,  pari- 
mente in  un  occhiata  il  noltro  ;  ed  è  il  feguente .  Che  i  Cofto- 
loni  ,  e  gli  (picchi  fieno  nella  loro  cima  dilcefi  col  Cupolino  , 
che  reggono  ,  e  nell'  importa  abbiano  dato  in  fuora  ,  piegandoli 
pur  in  fuora  in  varj  lìti  il  Tamburo  coli'  Attico  ,  minimamente 
nei  lito  de'  Fineftroni,  e  che  i  Contraforti  infeguiti  dal  Tambu- 
ro abbiano  girato  in  fuora  colla  lor  bafe  all'  angolo  efteriore  .  Di 
qua  ricaviamo  immediatamente  alle  pagine  \6.  17.  18.  19.  del- 
la noftra  prima  Scrittura  la  fpiegazione  di  tanti  danni  ,  e  giudi- 
chiamo ,  che  di  qua  dipendano  tutti  quelli  ,  che  hanno  necetfità 
di  riparo  .  La  caufà  poi  di  quefto  movimento  la  ricaviamo  dal 
pefo  del  Cupolino  ,  e  della  Cupola  ,  che  fpinge  in  fuora  il  fuo 
foftegno  con  forza  ,  che  fu  pera  la  relìltenza  di  quefto . 

La  prima  parte  del  fuo  fiftema,  che  confitte  nell' eflferfi  ab- 
ballato il  Tamburo  fenza  abballarli  né  piegarli  in  fuora  i  Contraf- 
forti 
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forti  T  efpone  alla  pag.5.  cosi  .  Abbaiamento  delP  Arcone  infe- 
riore ,  gravato,  doli?  eccepivo  pefo  del  muro  interiore  del  Tarn-* 
buro  ,  che  effendo  calato  di  molto  ,  non  è  flato  accompagnata 
dalla  muraglia  efteriore  ,  perche  di  poca  altezza  ,  e  gravata—* 
ìial  folo  pefo  de"*  Cantra  forti . . .  fenza  che  i  Contraforti  fu  detti 
nella  loro  parte  efleriore,  e  per  tutto  quello,  che  pofano  fopra 
il  loro  efìerior  bafamento  abbian  ceduto  in  profondità  ,  0  flra- 
piombato  pur*  un  tantino',  ma  folo  nella  parte  interiore,  cioè, 
dove  fono  appoggiati  al  Tamburo  ,  abbia  la  parte  feguito  il 
moto  di  detto  Tamburo  .  Ne  ricava  alla  ftetTa  pagina  :  Primo  V  oriz* 
zontal  crepatura  ,  che  trovafi  dentro  del  Corridore  fopra  gli 
Arconi .  Secondo  la  vertical  crepatura  della  volta  del  Corrido- 
re .  Terzo  alla  pag.  6.  le  crepature  del  muro  de' Contraforti  fò- 
pra  gli  Architetti  .  Apporta  per  pruova  infallibile  di  quefta_> 
parte  alla  pag.  5.  gli  ordini  del  Cornicione  ,  che  nella  parte  at- 
taccata al  Tamburo  fi  vedono  più  balli  ,  e  alla  pag.  6.  la  pen- 
denza delle  fpaccature  de'  muri  de'  Contraforti ,  che  vengono  in 
giù  piegando  dal  Tamburo  verfò  le  Colonne .  t 

In  primo  luogo  non  fi  può  più  dire ,  che  i  Contraforti  non 
fi  fon  molti ,  e  che  non  fi  fono  piegati  infuora,  perche  in  vigore 
delte  nuove  ifpezzioni  ha  elfo  medefimo  riconofeiuta  la  loro  pen- 
denza in  fuora .  Ma  fuppofto  anche  il  tatto  come  Ci  fupponeva  di. 
prima  ,  le  due  pruove  addotte  da  lui  per  quefta  parte  del  fuo 
fiftema  certamente  non  hanno  alcuna  forza  :  giacche  fi  è  dimo- 
ftrato  di  (òpra ,  che  tanto  P  abbaflamento  degli  ordini  delle  cor- 
nici dalla  parte  del  Tamburo ,  quanto  quel  piegare  della  (pacca- 
tura  de' muri  de'  Contra forti  dovevano  accadere^appunto  così  an- 
che nel  noftro  fiftema,  cioè  nel  girare  de'  Contraforti  attorno 
all'  angolo  efteriore . 

In  fecondo  luogo ,  quefta  parte  del  fuo  fiftema  ,  non  fìtlva- 
va  bene  que'  fenomeni  ,  che  pretendeva  falvare  ',  anzi  era  a_i 
quelli  contraria.  La  fpaccatura  orizzontale  del  pavimento  è  tale , 
che  il  muro  efteriore  n'è  diftaccato  con  intervallo  fenfibile  ,  olo 
rompe  portandone  via  feco  un  pezzo  'difeoftato  dalP altro  pezzo. 
L'apertura  della  volta  del  Corridore  non  è  una  femplice  rottu- 
ra, ma  è  una  con  fiderà  bile  apertura  con  difeoftamentodi  una  parte 
dall'  altra ,  onde  è  convenuto  inzepparla  tutta  .  Ne'  Contraforti 
le  fpaccature  fon  tali,  che  in  più  fiti  le  parti  che  .fono  unite—* 
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alle  colonne  ,  fi  vedono  diftaccate  dalle  parti  unite  al  Tamburo  , 
e  in  due  Archetti  fi  vede  in  modo  particolare  venir  in  fuora  la 
parte  attaccata  alle  colonne  ,  e  rimaner  più  in  dentro  Y  altra_> 
attaccata  al  Tamburo *  Quelle  cofè  non  poflbno  provenire  dall'ef1 
feriì  abbaifato  il  muro  interiore  ,  che  regge  il  Tamburo  ;  ma  con- 
viene,  che  o  il  muro  citeriore  fi  fia  tirato  in  fuora,  o  V  interiore 
in  dentro  ,  Quefta  feconda  cofa  non  fi  può  ,  né  fi  poteva  fup- 
porre  ,  sì  perche  avrebbe  dovuto  il  Tamburo  da  ogni  parte  ri- 
iìringerfi  in  dentro  ,  sì  perche  fi  fapeva  la  Tua  polìtiva  penden- 
za in  fuora  .  Dunque  ne  viene  ,  e  ne  veniva  anche  allora  per 
legittima  confeguenza,  che  nel  muro  efteriore  era  fèguito  il  dar' 
in  fuora:  tanto  più  che  fi  avevano  due  chiare  indicazioni  del  me- 
defimo  movimento:  La  prima,  che  detto  muro  fi  vedeva  aper- 
to con  più  aperture  orizontali  ,  larghe  dalla  parte  di  dentro  in_, 
modo  da  poterfene  fenza  difficoltà  ritogliere  i  mattoni,  e  in  mo- 
do tale  continuate  per  tutta  la  fua  groffezza  ,  che  vanno  dimi- 
nuendoli tèmpre  nell'  avvanzarii  verfo  la  fuperfìcie  efteriore  ,  in 
cui  non  comparifeono  ,  come  appunto  doveva  accadere  nel  pie- 
garli in  fuora  aprendoli  di  dentro,  e  rialzandoli:  la  feconda  ,  che 
il  muro  interiore  è  tutto  intero ,  toltane  un'  unica  apertura  verti- 
cale, e  T efteriore  è  fpaccato  con  aperture  alquanto  oblique  è,  ve- 
ro, ma  tali,  quali  appunto  le  richiedeva  la  piegatura  in  fuora, 
cioè  dilatate  verfo  la  cima. 

Si  aggiunge  a  tutto  quefto ,  che  la  feconda  parte  del  fuo  fiftema 
diftrugge  la  prima .  In  quefta  feconda  parte  fi  afferma ,  che  il  Tambu- 
ro è  difeefo  sii  gli  Arconi,  e  non  su  i  Piloni .  Si  ricava  effa dall'efem- 
pio  del  fuo  Tino  fòftenuto  da  quattro  appoggi,  che  riporta  alle  pa- 
gine 9. ,  e  io.  ,  dalla  immobilità  de'  Piloni ,  che  ammette  alla 
pag.  8. ,  e  da  tutto  ciò ,  che  vi  aggiunge  su  quefto  propofito .  Ma 
ciò  fuppofto  la  dìfeorrìamo  così.  La  fiaccatura*  e  il  diftacco  della 
volta  ì^cl  Corridore  è  generale  per  tutto  il  giro  anche  fopra  i  Pi- 
loni :  le  fpaccature  orizzontali  nel  muro  efteriore  fi  vedono  anche 
su'  Piloni  ;  anzi  nella  porta  ,  che  corri fpond e  fopra  un  di  quefti ,  fi 
vede  meglio ,  che  altrove  la  fua  continuazione  per  tutta  la  groffez- 
za del  muro:  finalmente  fi  fono  diftaccati  dal  Tamburo  anche  que' 
Contraforti ,  che  appoggiano  fu' Piloni .  Quefte  cofe  non  dovevano 
fèguìre ,  non  efTendofi  ivi  abbacato  nel  fuo  lìftema  il  Tamburo,  l'ab- 
baiamento de]  quale  ne  doveva  efiere  Tunica  cagione .  Dunque  quefta 
feconda  parte  3  come  fi  è  detto ,  diftrugge  la  prima ,  Pa 
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Da  elsa  feconda  parte  ricava. Primo  le  quattro  fpaccature_> 
del  Tamburo  ,  e  creila  Cupola  ,  che  fono  più  confiderabili ,  che 
altrove  ,  fopra  i' Piloni .  Secondo  le  aperture  ,  che  fi  vedono  nelP  im- 
porta, e  nel  Cornicioncino  dell'Ordine  Attico  interiore,  dove_» 
-  .tutte  infìeme  paffano  22.  once .  Terzo  il  moto  de'  Paletti  delle  Ca- 
tene .  Quarto  le  fpaccature,  che  nel  muro  efteriore  della  Baie 
piegano  nel  falire  da'  Piloni  verfo  gli  Arconi  :  e  aggiunge,  come 
fi  è  detto ,  che  le  altre  cofe  ,  che  accenna  in  confufo ,  derivano 
da  quefte  ,  e  facilmente  fi  fpiegano .  La  pruova  diretta  di  que- 
lla parte  la  piglia  dagli  Arconi ,  che  vede  rotti  in  cima ,  e  fup- 
pone  non  folo  abbafsati  ,  ma  anche  diftaccati  da'  Piloni  ne'  loro 
terzi  . 

Non  è  qui  noftra  intenzione  il  dimoftrare  ,  come  fi  potrebbe 
agevolmente ,  quanto  male  col  folo  fuo  fiftema  ,  fé  non  vi  adopra 
unitamente  anche  il  noftro ,  fi  fpieghi  una  gran  parte  de1  fopradet- 
ti  fenomeni ,  èc  infieme  moltifiìmi  altri  degli  enumerati  da  noi  nella 
noftra  prima  Scrittura  ,  o  quante  cofe  di  piùfeguir  dovevano  ,  e 
non  fono  altrimenti  feguite ,  le  quali  ognuno  facilmente  comprende- 
rà ,  purché  confideri  attentamente  l'efempio ,  che  adopnf  di  un  Tino 
comporto  di  molte  doghe  fcollate,e  fortenuto  da  quattro  appoggi .  Ci 
bafterà  il  dare  a  vedere ,  che  que'  fenomeni  affai  bene  fi  fpiegano  ne! 
noftro  fiftema  :  che  la  pruova  da  lui  addotta  per  la  detta  feconda^» 
parte  del  fuo ,  non  ha  forza  :  e  che  fi  prova  pofitivamente  T  oppofto. 

In  quanto  a'  detti  fenomeni  fi  fono  i  primi  due  già  fpiegati 
da  noi  nella  prima  Scrittura  infieme  con  tanti  altri  di  più ,  dalla  pag.16. 
fino  alla  20.  ed  è  cofa  facile  il  vedere,  che  dovevano  feguire  per  la 
dilatazione  ,  che  porta  feco  il  piegarfi  del  Tamburo  in  fuora,  tanto 
nella  cima  di  elfo  Tamburo,  quanto  nelPimpofta  della  Cupola:  in 
vigor  di  quefta  dovendofi  rompere  il  Tamburo ,  è  chiaro ,  che  le  fue 
aperture  iì  dovevano  fare  prima ,  e  più  grandi ,  che  altrove ,  nel  fuo 
fito  più  debole ,  cioè  in  quello  delle  Scale  a  Lumaca ,  che  corrifpon- 
dono  fopra  i  Piloni .  Ed  appunto  fi  è  rotto  ivi  ;  vedendoli  anche  i 
maggiori  diftacchi  della  Cupola  negli  fpicchi ,  che  confinano  co'Co- 
ftoloni  iìtuati  fopra  le  medefime  Scale .  Il  moto  de'  paletti ,  come 
fia  feguito  nel  noftro  fìrtema ,  l'abbiamo  di  fòpra  fpiegato  affai  chia- 
ramente :  le  fpaccature  del  muro  efteriore  della  bafe ,  fono  confè- 
guenze  neceflarie  della  dilatazione  introdotta  dal  girare  in  fuora, 
per  cui  anche  devono  andar  crefcendo  nel  falire .  Le  obliquità  di  e((cy 

f  2  '    »  che 


XLIV. 

che  P  Autore  prende  per  fegno  evidente  dell'  abbaiamento  degli 
Arconi  3  da  cui  le  deriva,  è  pure  naturale  nel  noftro  fiflema.  Det- 
to muro  è  più  profondo  fopra  i  Piloni  ,  e  non  ha  ivi  quel  rinfranco  s 
che  dove  corrifponde  fopra  gli  Archi ,  gli  danno  le  volte  delle  quat- 
tro Navate.  In  vigor  del  primo  capo  doveva  più  facilmente  ellere. 
roverfciato  fopra  i  Piloni  per  la  leva  più  lunga  :  &  in  vigor  del  fe- 
condo, vi  era  ivi  minore  oftacolo.  Non  è  dunque  maraviglia,  che 
le  fue  aperture  cominciando  verfò  i  Piloni  vengano  nel  fili  re  piegan- 
do alquanto  verfo  gli  Arconi ,  onde  tutti  quelli  fenomeni  fi  impiega- 
no ottimamente  nel  fiflema  noflro  . 

La  pruova  da  elfo  addotta  non  ha  fòrza;  perche  in  primo  luo- 
go non  fi  pruova,  che  gli  Arconi  abbiano  abbandonate  le  imporle 
coi  Piloni,  come  effo crede  ;  mentre  dalla  parte  di  Chiefà,  dalla.» 
quale  (bla  fi  vedono  immediatamente,  Hanno  quali  fino  alla  cima 
attaccati  alle  Velette ,  e  le  fpaccature  oblique  del  muro  citeriore 
della  bafe ,  dovendo  fèguire  nel  fiflema  noftro  altrettanto ,  che  nel 
Tuo  ,  non  pruovano  un  tale  difhcco  .  L' Arcone  ,  che  fa  mo- 
flra  in  Chiefà  neir  imboccatura  della  Navata  de' SS.  Simone  ,  e 
Giuda,  irf  cima  è  calato:  ma  come  la  cortina  de' Travertini  non 
gli  è  venuta  dietro,  evi  è  rima  Ito  fra  quell'Arco  ,  e  F  architrave 
un'  vano  di  qnafì  due  once ,  quello  fletto  pruova  ,  che  queir  Arco 
non  fi  è  abbacato  per  il  pefo  fuperiore  del  Tamburo,  che  è  foflenuto 
dal  Pregio  ,  mentre  detto  pefo  non  gli  è  venuto  apprelfo  .  Una  volta 
che  queir  Arco  era  dìflaccato  quanto  è  grolTo  un  capello  da  ciò ,  che 
gli  ila  fòpra ,  non  poteva  fentirne  più  il  pefo ,  ne  doveva  più  com- 
primerli e  fcendere  ;  o  fé  è  fcefo ,  altra  ne  farà  fiata  la  caufa . 

Ma  portiamo  due  ragioni,  le  quali  a  noftro  giudizio  provano 
con  molta  forza,  chei  patimenti  degli  Archi  non  hanno  connefììone 
co' danni  della  Cupola,  e  molto  più,  che  non  l'hanno  nel  modo 
dall'  Autore  aflegnato  .  La  prima  è  quella.  Il  muro  interiore  della 
bafè  ,  che  appoggia  immediatamente  fopra  gli  Archi ,  e  fopra  il  qua- 
le appoggia  il  Tamburo,  dove  corrifponde  fòpra  T  Arco  de' SS.  Si- 
mone ,  e  Giuda  ,  ha  un'  unica  apertura  ,  che  è  la  continuazione  del- 
la grande  fiaccatura  della  Cupola,  e  quella  a' tempi  del  Baldinuc- 
ci  non  vi  era,  affermando  egli  efprelfamente,  che  detta  fiaccatura 
terminava  a' capitelli  del  Tamburo:  fòpra  tutti  gli  altri  tre  Archi 
il  medeiimo  muro  è  affitto  intiero,  fenza  un  minimo  pelo  verticale. 
Se  dal  patimento  degli  Archi  foiTe  provenuto  il  patimento  del  Tam- 
«    '  l  buro» 
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buro,  e  della  Cupola  ,  conveniva,  che  il  primo  a  patire  fòlle  que- 
flo  mirto ,  che  fta  dì  mezzo  ,  e  fofliene  il  Tamburo  .  Se  quello  lift 
forte ,  i  pat  infieriti  degli  Archi ,  che  gli  ftanno  fotto  ,  non  poffono 
aver'  influito  nel  Tamburo ,  che  gli  fra  fopra  :  e  all'  oppoflo,  le  que- 
llo muro  non  patifce,  non  poifono  le  aperture  della  Cupola,  e  del 
Tamburo  cagionare  i  danni  degli  Archi .  Neil'  eleni  pio  del  Tino  ado- 
prato  dall'Autore  ,  fé  le  doghe  non  li  {crollano  in  fondo,  ma  per  qual- 
che altezza  rimangono  unite;  non  poifono  fcendere  ,  per  quanto  fi 
fcollino  in  cima  .  Converebbe ,  che  le  intaccature  del  Tamburo  fcren- 
deifero  fino  al  fondo  di  quella  bafe  ;  anzi  per  far  che  abbia  forza  1?  e- 
fempio  del  Tino  s  bifognerebbe  che  almeno  ve  rie  fofsero  due  di  que- 
lle fpaccature  fbpra  ogni  Arcone,  echearrivafsero  per  il  Tamburo 
fino  al  fondo  della  bafe. 

In  fomma  vi  fono  ora  i  patimenti  di  tre  Archi ,  co' patimenti 
della  Cupola  ,  e  Tamburo  fopra  i  medefimi,  e  non  vi  è  alcuna  co- 
municazione fra  e  (fi ,  efsendovi  di  mezzo  un  mallo  molto  alto  in- 
tiero .  Vi  era  al  tempo  del  Baldinucci  e  la  fpaccatura  dell'  Arco  de' 
SS.  Simone,  e  Giuda,  e  la  fpaccatura  della  Cupola  larga  un' oncia, 
fopra  il  contiguo  Pilone  della  Veronica ,  e  V  una  non  comunicava-» 
coli'  altra ,  terminando  la  feconda  a'  capitelli  del  Tamburo  .  Dunque 
quofti  patimenti  degli  Ardii  non  fono  ne  cagioni ,  ne  effetti  de  pa- 
timenti della  Cupola,  e  Tamburo,  anzi  ne  pur  dipendono  da  uni^ 
caufa  comune  ,  che  agifca  iniieme  in  amendue  con  dipendenza  degli 
uni  dall'  altri . 

Quella  è  la  prima  ragione,  cheindependentemente  dalle > 

più  minute  ricerche  fui  numero,  e  grofsezza  de'peli  degli  Archi, 
non  ci  fa  confiderare  i  lor  patimenti  ,  nel  con  fi  Jerare  i  pati- 
menti della  Cupola.  La  feconda  ragione,  è  quelli .  I  danni  del- 
la Cupola  fono  andati  (empre  credendo,  mentre  l'Arco  de'  SS.  Simo- 
ne e  Giuda  ,  che  è  il  più  patito  di  tutti ,  certamente  non  fi  è  più 
moifo.  Dunque  quelli  non  provengono  da  quello.  La  prima  parte 
è  certa  fi  per  il  confronto  dello  flato  preferite  con  quel  de'tempi 
del  Baldinucci ,  iì  anche  per  tanti  altri  legni  del  movimento,  da  noi 
addotti  nella  prima  Scrittura  alle  pag.  12.  e  17.,  alle  quali  cofe__» 
aggiungiamo  qui ,  che  uno  de'  pezzi  di  marmo  a  coda  di  rondi- 
ne meflò  attraverfò  alla  fpaccatura  maggiore  della  Veronica  di  fuori 
nell'ordine  Attico  è  ora  rotto,  e  diflaccato  per  mezzo  minuto, 
come  abbiamo  fatto  riconofcere  ad  uno  desìi  Uomini  della  Fab- 
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brica,  ed  era  di  (laccato  anche  l'annofcorfò,  come  ci  coftava ,  e  ci 
coda  dalla  relazione  autentica  di  una  viiìta  fatta''  per  tutta  la  Chiefà. 
di  S.  Pietro  d'ordine  ài  Monfignior  Segretario  ,  ed  Ecònomo  da  Giu- 
feppe  Bigieri  Capo  Maflro  Scarpellino  della  Rev.  Fabrjca  ,.  fbtto- 
fcritta  da  lui  medefimo  ,  in  cui  parlando  di  quella  fpaccatura  dice 
che  ci  fi  era  meff'a  una  fpranga  dì  marmo  ,  e  Ji  è  troncata  in 
mezzo^  anzi  determina  la  mifuradi  elsa  fpaccatura,dicendoche  è  di  un 
terzo  di  palmo,  che  appunto  corrifponde   alla  mifura  delle  once 
quattro,  prefa  di   dentro,  e  conferma    infieme  tanto  il  fenfibile 
movimento  di  quelli  ultimi  anni,  quanto  il  grandilfimo  da' tem- 
pi   del  Bald inucci    in  qua  .  L'altra  parte  è  chiara  perche  la  fiac- 
catura antica,  che  ricopriva  tutta  la  fpaccatura  dell'Arco  e  dell' 
Architrave,  fi  vede ,  che  perfide ,  ne  fi  è  più  molta  3  e  ci  aflìcura ,  che 
quell'Arco  più  non  fi  muove  .  Parimente  nelP  Arco  della  Cattedra 
dove  vi  fono  due  fluccature  antiche  nell'Architrave ,  elle  perliflo- 
no,  ne  fi  trova  in  alcun  Arco  alcuna  fiaccatura  riaperta  .  La  con- 
feguenzaè  legittima  ,  e  pare  che  ci  pofTìamo  affìcurare,  che  da  qua- 
lunque caufa  fieno  provenuti  quelli  patimenti  degli  Archi ,  ne  elfi 
influirono'  ne' danni  della  Cupola,  neMevono  conlìderarli ,  mentre 
più  non  fi  muovono . 

Si  aggiunge  a  quelle  due  ragioni  Tefempio  di  tante  Cupole 
riferite  fopra ,  che  fempre  più  ci  fgombra  ogni  timore,  veden- 
do così  frequente ,  ordinario ,  e  connaturale  il  patimento  degli 
Archi  lènza  danno  confiderabile  delle  Cupole  ,  che  vada  avan- 
zandoli ,  e  però  minacci  rovina  . 

Ma  pure  dirà,  l'Autore  quelli  Archi  Ci  fono  rotti,  anzi  quello 
de'SS.  Simone  e  Giuda  fi  è  abballato  per  quafi  due  once ,  come  fi  rac- 
coglie dalle  aperture  in  E  ,  e  in  H  nella  fìg.  i.,  e  qui  non  ne  apari- 
fee  la  caufà .  Se  quelle  rotture  fodero  ficuramente,  o  fatte,  o  ac 
crefei  ute  di  nuovo ,  e  le  aperture  del  Tamburo  fcendelfero  tutte  fi* 
no  al  fondo  della  Bafe  ;  fi  adoprerebbe  da  noi  una  fpiegazione 
affai  fimile  a  quella  dell'Autore  della  Scrittura ,  fenza  punto  di- 
flruggere  l'eflTenza  del  noflro  fiflema  .  Anzi  di  ciò  dubitando, 
l'avevamo  già  efprefTb  pochi  giorni  dopo  la  Congregazione ,  e  i 
qualche  Settimana  prima,  che  ufci(Te  detta  Scrittura  in  un  voto, 
che  conforme  all'  ultimo  Articolo  noi  prefentammo  a  Monfignor 
Segretario  ed  Economo ,  preffo  cui  fene  conferva  una  copia  ,  e  che 
fottoferitto  da  tutti  tre ,  Ri  veduto  fin  d'allora  da  molti  già  interve- 
1  nuti 
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liuti  alla  medefima  Congregazione,  In  e(fo  dopo  altre  rifpofte  mi- 
gliori dicevamo  così*.  Può  e/fere  venuta  di  nuovo  la  rottura  (de- 
gli Archi  ) ,  6»  dilatata/}  dalla  parte  ififeriore  per  ì  danni  della 
Cupola  in  que/lo  modo  .  Vinche  la  Cupola  è  fiata  tutta  intera  , 
^intero  II  Tamburo  \  il  pefo  era  ugualmente  difiribuito  per  tut- 
ta la  Ba/e .  F Arcane  verfo  r Aitar  maggiore  della  Cattedra  era 
intiero  ,  quello  verfo  i  SS.  Simone  e  Giuda  ,  aveva  la  fola  aper- 
tura ,  che  corrifponde  per  tutta  la  Tribuna  fino  al  muro  efte- 
riore  di  efi'a  .  Aperta  la  Cupola  col  lamburo  in  giù  fino  al  fon- 
do della  Ba/e ,  è  rimafio  appoggiato  il  pe/o  più  /ugli  Arconi , 
che  /ù  i  Piloni  :  Si  fono  e/fi  rifiretti  più  in/efie/Ji  dì  /òpra  ,  ed 
anno  fatto ,  o  accre/ciuto  il  pelo  di  /otto  .  Ma  non  cedendo  i  Pi- 
loni ,  rimangono  così  /errati  e  ficuri  ,  e  molto  più  ficuri  rima- 
ranno  ,  fé  riunito  il  corpo  ,  torni  a  difiribuirfi  me?io  di/ugual- 
mente il  pe/o  .  Così  farà  /piegato  il  fenome?io  :  auranno  i  peli 
degli  Arconi  conneffone  co  danni  della  Cupola  ,  come  effetti  di  effi^ 
e  ad  ogni  modo  ri.  narra  la  fi  e/fa  di  prima  la  cau/a  del  male  ,  e 
Videa  del  ri/aramento . 

In  quefte  poche  righe  fi  feorge  in  modo  adombratoci  Tuo  fifte- 
'  ma  ,  che  nulla  ii  opponga  al  noftro  ,  e  che  foddisfaccia  a'fenomeni  non 
dafefolo,  che  certamente  non  può  ,  ma  congiunto  con  quello.  Ma 
ora  vedendo,  che  la  fpaccatura  dell'Arco  de1  SS.  Simone,  e  Giu- 
da non  fi  è  più  motta  ,  e  coniìderando ,  che  delle  fiaccature  del- 
la Cupola ,  e  Tamburo  una  fola  è  di  (cefi  al  fondo  della  Bafe  ap- 
punto accanto  all'  Arco ,  che  certamente  non  (\  è  moffo,  non  ci  pa- 
re più  verilimile  un  talpeniìero,  e  fiamo  paffati  a  fare  le  rifleflio- 
ni  feguenti . 

In  primo  luogo  noi  fappiamo,  che  quelli  Archi  eo'Piloni, 
che  gli  foftegnono,  furono  tirati  su  con  fomma  fretta  dal  Braman- 
te vogliofò  di  terminare  predo  la  Fabbrica  ,  come  fi  raccoglie  dal 
Vafari  nella  fua  vita  .  Anzi  per  la  medefima  fretta  infraiife  il  Bra^ 
mante  molte  Colonne  della  vecchia  Bafilica,  e  rovinò  una  gran_> 
moltitudine  di  memorie  antiche,  e  ritratti  de^più  celebri  perfonag- 
gi ,  che  li  vedevano  nelle  pareti  di  efsa.  Quindi  ne  venne,  che 
gli  Archi  e  Piloni  ii  rifentirono  pretto ,  eli  aprirono. 

Il  Serlio  nel  lib.$. delle  fue  Antichità  cene  fa  fede,  mentre 
parlando  del  Tempio  Vaticano,  dice  così .  I  quattro  Pilafirì  di 
mezzo  fanno  quattro  Archi ,  i  quali  tolgon  Jù/o  la  Cupola  ,  & 
a  '  '    ,  zquai- 
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/  quattro  Archi  fono  già  fatti  i  r  altezza  de* quali  è  palmi  220. , 
e  fopra  quefii  Archi  ci  andava  una  Tribuna  molto  ornata  di  Co- 
lonne colla  fua  Cupola  :  e  quejla  ordinò  Bramante prima  che  c^mo* 
riffe,  e  poco  più  giù:  Si  può  comprendere^  che  in  tal  e -afa  Bra- 
mante foffe  più  animo/o ,  che  confideratiw  ,  perciocché  una  tan- 
ta mafia  vorrì a  bori ì filmo  fondamento  a  farla  Jìcura?  non  che  a 
farla  fopra  quattro  Archi  di  tanta  altezza ,  &  a  conferma- 
zione del  mio  dettoci  ~Pilaflri  già  fatti  coni f noi  Archi  9fénz.is 
altro  pefo  fopra  ,  già  fi  rifientono ,  fono  crepati  in  più  luoghi .  A 
quello  pericolo  rimediò  il  Sangallo,  nella  cui  vita  il  Vafàri  afferma, 
che  ringrofiò  i  Pilafiri  della  Chie/a  di  S.Pietro  ,  acciocché 
il  pefo  di  quella  Tribuna  pò faffe gagliardamente ,  e  tutti  i  fonda- 
menti fparfi  empì  di  fio  da  materia  ,  e  fece  in  modo  forti ,  che  non  è 
da  dubitare  ,  che  quella  fabbrica  fia  per  fare  più  peli  ,  0  minaccia- 
rerovina  ,  come  fece  al tempo  di  Bramante ,  il  quaie  ma  gì  fi  ero  fé 
fifiè  fopra  la  terra ,  come  è  nafeofio fiotto ,  farebbe  sbigottire  ogni 
terribile  inverno . 

Suppofle  quefle  notizie,  è  molto  probabile,  che  fin  d'allo- 
ra gli  Archi  crepaffero  nella  lor  cima,  effendo  queflo  un  de' pri- 
mi effetti,  che  li  fogliano  veder  in  eflì ,  quando  patilcono,  e  che 
le  medefime  foffero  rinzeppate ,  quando  il  Sangallo  fece  tanti-  la- 
vori attorno  a  quella  mole  .  In  quella  inzeppatura  faranno  flati 
melìl  nell'Arco  de' SS.  Simone  e  Giuda  que'tre  chiodoni  ,  che 
ne  furono  levati  dallo  fpazio  A  C  a'  16.  di  Febraro  ,  e  il  quarto, 
che  tutt'  ora  rimane  in  C  coperto  un,  poco  dalla  calcina  ,  ma  in 
modo,  che  per  di  fottocpll'  ajutod'  una  torcia  fi  è  ben  potuto  da 
noi  diflinguere  .  I  Piloni  rinforzati  dal  Sangallo  con  tanto  artifì- 
cio non  fi  fono  più  moflì  ,  come  fi  ricava  da  tutto  ciò,  che  fi  è 
detto  di  fòpra,  e  in  particolare  dalle  tante  volte  nominata  vifita 
dell'  Autore  ,  e  di  cinque  Architetti  ,  e  due  Capimaflri  fatta_, 
coli'  intervento  di  Monlìgnor  Segretario  ,  ed  Economo . 

Gli  Arconi  poi  ricevuto  addotto  il  nuovo  gran  pefo  della 
Cupola,  che  gli  aura  obligati  a  riftringerfi  in  fé  fieni  ,  fi  faran- 
no in  tale  occafìone  compreffi  un  poco  ,  come  pur  le  Velette—* 
col  nuovo  pefo  fi  faranno  parimente  comprese,  ma  poco;  giac- 
che tale  nuova  compreffione  non  ha  portato  abbaiamento  confi- 
derabile  ;  onde  nella  bafe  ,  che  fofliene  il  Tamburo  non  ha  ca- 
gionato alcun  pelo  verticale,  non  eifendovene  flato  per  tanto  tem- 
*  p® 
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po  alcuno  5  ed  èflendovene  ora  uno  folo  ,  che  è  una  continua- 
zione della  grande  Spaccatura  della  Cupola,  difcefa  dopo  i  tem- 
pi del  Baldinucci  per  il  Tamburo  fin  (otto  al  Cornicione  .  Non 
occorre ,  che  F  Autore  tanto  fi  diffonda  a  provar  potàbile  la  com- 
presone degli  Archi  lavorati  a  calce,  e  mattoni,  in  cui  non  ab- 
biamo avuta  mai  difficoltà,  e  di  cui  ci  fiam  ferviti  noi  medefimi 
nella  prima  noftra  Scrittura  .  Noi  non  diciamo  ,  che  non  polfa 
r  Arco  comprimerfi  per  il  nuovo  pefo  ,  fénza  che  patinano  i  Pi- 
loni .  Diciamo  ,  che  fé  i  Piloni  danno  forti  j  fìmile  compreffione 
termina  prefto  ,  e  l'Arco  più  compreffo  più  retta  forte  ,  fé  non 
può  dar'  in  fuora  da  alcuna  parte . 

A  quella  pofteriormente  fi  farà  anche  aggiunto  1'  effetto  di 
qualche  fcoila  di  Terremoto  ,  per  cui  o  cadendo  della  materia 
nelle  diviiioni  cagionate  da  elfo  ,  non  li  poffono  poi  tornare  a_» 
combaciare  le  parti,  o  anche  in  vigor  di  effo  dalle  aperture  an- 
tiche caduta  l'inzeppatura,  e  la  ftuccatura  ,  fi  fcuopre  un'antico 
vizio  prima  celato  .  Una  di  quefte  cole  farà  fori!  accaduta  agli 
altri  tre  Archi  ,  i  quali  ora  offervati  da  vicino  ,  lì  vedono  rotti 
in  cima,  ma  con  aperture  tanto  più  piccole  . 

L'Arco  de'  SS.  Simone,  e  Giuda  dopo  la  doratura  de' Fu  fa- 
roli>D,  che  fu  terminata  nei  160$.  ha  fatto  qualche  movimento 
vedendoli  i  medefimi  diftaccati  con  un  diftacco  di  $.  minuti  ,  e 
appunto  fi  è  da  noi  offervato,  che  il  quarto  chiodo  rimafto  in_* 
dentro  nell*  inzeppatura  ,  fra  un  pochino  diicoito  dal  mattone  , 
con  cui  fi  farà  certamente  combaciato ,  quando  fu  mefso  .  Ma_» 
da  gran  tempo  in  qua  non  ha  fatto  più  movimento,  mentre  per 
tutta  la  faccia  di  quell'  Arco  fopra  ,  e  fotto  le  dorature  ,  perfi- 
ftono  le  ftuccature  pofteriori  ad  effe  ,  che  però  fi  riconofcono 
per  antiche,  e  fono  tali  anche,  perche  fra  gli  Uomini  della  Fab- 
brica non  vi  è  memoria  di  alcun  rifarcimento  fatto  a  quell'Arco; 
ne  fi  sa ,  che  vi  fi  fieno  altre  volte  mai  fatti  ponti . 

Ne  a  provare  V  oppofto  giovano  quelle  parole  del  Baldinucci 
riferite  da  noi  di  fopra  fi  è  'veduto  efiere  II  pelo  /blamente  nella 
parte  di  fot  io  ,  dove  è  P  adornamento  ,  e  il  riporto ,  e  nella  par- 
te di  fopra  fi  è  ravvi  fato  buono  e  faldìffìno  fcnza  alcuna  ap- 
parenza di  fefiura  .  Fu  effo  Arco  offervato  in  quel  tempo  come 
appàrifce  dal  confetto  non  da  vicino  con  un  ponte,  ma  giù  dalla 
Chiefa,  e  dal  Cornicione  inferiore  di  effa,  d'  onde  fi  riconofce- 
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va  la  fpaccatura  di  (otto ,  che  corre  per  tutta  la  'volta  ;  e  su  ai- 
to dal  Cornicione  tondo  del  Tamburo  5  d'  or.de  non  compiriva 
l'apertura,  che  vi  era,  perche  tutta  ricoperta  da  oca  truccatura, 
toltone  lo  tiretto  iito  de'  Fufaroli  dorati  :  e  la  meieiima  ftucca- 
tura  (ara  fiata  in  quel  tempo  in  miglior'  efsere  di  quando  noi 
guardandola  dal  Cornicione  medefimo  pigliammo  per  pelo  quello, 
che  ne  pure  era  pelo,  ma  il  lembo  Tuo.  Cosinoti  fol o  efsa  a  noi 
comparve  un  pelo  afsai  tenue  ,  m.i  a  molti  altri  Architetti ,  e_j 
all'Autore  medeiìmo  prima  de'  ponti  guardata  in  taccia  dal  Cor- 
nicione non  aveva  mai  finta  fpecie  per  la  ftefsa  ragione  .  Pari- 
mente le" aperture  dell'Architrave,  e  del  fregio,  o  afsai  piccole 5 
o  coperte  da  fiaccatura  non  poteva  vederle  ,  ne  poteva  fcorgere 
il  diftacco  orizzontale  dell'Arco  dall'Architrave,  il  quale  nafco- 
fto  in  un'angolo  dell'aggetto,  né  pure  ora  fi  riconofce  ,  fé  non 
dal  Ponte.  Anzi  riputiamo  afsai  probabile  ,  chea  tempo  fuo  vi 
follerò  delle  aperture  negli  altri  Arconi ,  le  quali  di  su.  non  li  po- 
tettero-offervare,  come  né  da  noi,  né  da  alcun'altro  11  ibn  potute  ditìin- 
guere,  toltane  quella  fola  della  Cattedra,  che  forti  con  alcun  Ter- 
remoto fi  'farà  da  quel  tempo  dilatata  rìno  alla  prefènte  per  al- 
tro tenue  mifura  di  due  minuti. 

Non  fi  può  già  dare  la  fteffa  rifpofla  a  ciò,  che  dice  ilfBal- 
dinucci  della  grande  fpaccatura  della  Cupola,  che  non  pattava  la 
mifura  di  un'oncia,  e  non  fcendeva  (òtto  i  Capitelli  del  Tambu- 
ro .  Giacche  elTa  li  otfervava  ben  da  vicino ,  e  dal  Cornicion  ton- 
do ,  e  dal  Cornicioncino  del  Tamburo  ,  e  molto  più  anche  nella 
parte  interiore  per  le  ferale  a  lumaca  ,  che  rimangono  dentro  al 
vivo  di  elfo  Tamburo,  le  quali  ora  elTa  fpaccatura,  continuata  in 
giù.,  rompe,  e  ditfefta  in  una  maniera  ftrana .  E  certamente  per 
tutte  le  fcale  a  lumaca  ,  che  rimangono  dentro  al  Tamburo  ,  e 
non  fon1  anche  fermate  co'  fprangoni  di  ferro ,  ci  ha  fempre  mef- 
fo  orrore  il  falirvi.  Batta  riportare  un'  altra  partita  del  fopracita- 
toScarpellino  Giufeppe  Bigieri,  che  nella  relazione  autentica  del- 
la fua  vifita  ,  attefla  ,  che  Jì  fono  rotti  la  maggior  parte  delti 
fcalini  accanto  la  colonna  di  mezzo  ,  e  parte  rotti  nel  mezzo 
parte  slogati ,  che  le  dette  fcale  Jlanno  in  gran  pericolo  di  ca- 
dere e  precipitare  .  Quefle  fono  cofe  tanto  patenti ,  che  fé  vi  fof- 
fero  fiate ,  non  potevano  non  vederli  ,  anche  fenza  quelle  tanto 
accurate  ricognizioni ,  che  vi  furono  fatte  ,  onde  non  poteva  in_> 
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conto  alcuno  il  Baldinucci  tacerle,  e  molto  meno  affermar  tutto 
Foppoflo,  dove  sì  facilmente  fi  farebbe  fubiro  riconvenuto,  maf- 
fimamente  da 'tanti,  e  tanto  impegnati  nemici  del  Bernino. 

Ci  ha  fatta  bene  maraviglia  il  vedere  nella  fig.  i.  il  diflacco 
Orizzontale  in  FEF,  e  IH1  dell'Arco  dall' Architrave,  che  non 
gli  viene  appreffo.  Che  i  travertini  dell'Architrave  fieno  rimarti 
in  aria,  come  dice  l'Autore  ,  per  il  contrailo  de  loro  medefìmi 
malli,  non  ce  lo  perfuadiamo  in  conto  alcuno,  malfime  fé  fono 
incalzati  da  tutto  il  pefo  del  Tamburo  ,  come  e(fo  vuole  .  Noi 
dopo'  di  avervi  fermamente  penfato  ,  ci  fiamo  fermati  in  un'  opi- 
nione ,  che  crediamo  affai  fondata ,  e  che  darà  del  gran  lume ,  in 
ordine  a  tutto  il  iìllema  del  patimento  degli  Ardii  .  Crediamo 
dunque,  che  l'Arco  non  ila  groffo  tanto  fol  quanto  morirà  ,  cioè 
nella  fig*  i.  da  A  lino  a  C,  foli  otto,  o  fette  palmi,  ma  che  va- 
dano in  su  altri  filati  di  Archi  1'  uno  fopra  F  altro  .  Tre  ragioni 
ce  lo  perfuadono.  La  prima,  perchè  non  è  mai  credibile  ,  che  fiali 
raccomandato  tutto  F  enorme  pefo  della  vailitTima  mole  ad  Ar- 
chi cosi  fatili,  tanto  più,  che  hanno  un  vano  sì  grande,  e  non 
fono ,  né  poneva  io  efsere  di  fello  acuto .  La  feconda,  perchè  fi  vede 
il  pavimento  del  Corridore  rialzato ,  dove  corrifponde  fugli  Arconi 
fino  >a  pochi  pai, ni  fotto  la  cima  del  Cornicione  ;  pare  ragionevo- 
le il  credere ,  che  ciò  iiafr  fatto  non  folo  per  dare  l'adito  alle  por- 
te, che  buttano  fu' Cornicioni ,  ma  anche  per  dare  luogo  a  que- 
lli fìrati  fuperiori  d'Archi.  La  terza,  perchè  nel  muro  interio- 
re della  bafe,  su  cui  immediatamente  fi  appoggia  il  Tamburo,  e 
quale  di  dentro  alla  Chiefi  è  una  parte  di  quello  ,  continuano  al- 
tri Archi  voltati  da  Pilone  a  Pilone,  de' quali  fé  ne  riconofcono 
due  1'  uno  fopra  l'altro,  nel  fito  delle  (calette  curve,  che  riefco- 
no  dentro  il  fodo  di  queflo  muro,  e  portano  alle  fcale  a  lumaca  i 
e  fu  faviffimo  provvedimento  dei  Bonarota  ,  che  andò  fgravando 
continuamente  gli  Archi  inferiori ,  e  buttando  il  pefo  della  Cupo- 
la su  i  Piloni  fèmpre  meno  obliquamente  in  modo,  che  per  quan- 
to di  nuovo  patifsero  gli  Archi  inferiori  già  una  volta  patiti  •  al 
tempo  di  Bramante,  fé  rimanevano  forti  quelli  ;  nonne  potefse__> 
provenire  alcun  danno  alla  Cupola  . 

Ciò  fuppoflo  noi  pentiamo  ,  che  fiafi  abballato  ,  o  folo  ,  o 
quali  folo  quell'ultimo  flrato  ,  aprendoti  infieme  colla  volta  ,  che 
corrifponde  ad  efso}  e  gli  flrati  fuperiori  o  poco>  o  niente:  non 
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rimanendovi  in  alcuno  di  quefti  altra  apertura,  che  la  verticale-* 
RS,  nata  dalla  dilatazione,  e  piegatura  del  Tamburo  in  mora, 
lenza  abbaiamento  confiderabile .  Da  quella  fìip  porzione  ne  na« 
fcerebbe,  che  i  travertini  deirArchitrave  incastrati  in  quefti  (ira- 
ti più  alti  nella  loro  interna  parte  non  fieno  ivi  fcefi  ;  '  ma  per  lo . 
(pòrgete  ,  che  fanno  fui  vano  lafciato  in  FEF  e  in  IHI  dalla»* 
diicefa  dell'  ultimo  (Irato,  abbandonati  sii  quel  lembo  da  ogni  fo- 
ftegno,  fi  fieno  rotti  ed  abbacati  ma  poco  :  e  tale  abbaiamen- 
to del  lembo  efteriore  ila  flato  feguitato  anche  dal  Fregio  ,  che 
con  un  lottile  filo  il  (tacca  in  QPQj  e  dalle  parti  del  Conlicio- 
ne ,  che  in  R  fcendono  due  minuti  .  li  limile  farebbe  accaduto 
agli  altri  tré  Arconi ,  ma  molto  meno,  e  {ènza  alcun  minimo  dan-, 
no  de'  loro  (frati  fuperiori ,  nella  quale  fùppoiìzic  ne,  s'intende  ot- 
timamente ,  come  abbiano  potuto  tutti  patir  quegli  Archi,  che  di 
sé  fanno  moftra  in  Chiefa,  e  rimanere  illefo  il  muro  interiore..^ 
della  bafe ,  che  vi  appoggia  fopra  ,  e  che  foftiene  ,  e  fgrava  su 
Piloni  il  gra vidimo  pefo  della  mole  fuperiore  ;  e  nella  (fella  fup- 
polizione  molto  meno  avrebbero  conneflìone  i  patimenti  de' medeii- 
mi  Archi  ,*  che  li  vedono  in  Chiefa  ,  co'  danni  della  Cupola . 

Dell' aver  patito  {blamente  l'ultimo  (Irato  ■>  noi  rimaremmo 
anche  più  pienamente  perfuafi ,  fé  potelfe  fulllffere  un  curiofq  CoC- 
petto  venutoci  in  niente;  cioè  che  quello,  che  ora  fa  moftra  di 
Arco,  fi  a  un  femplice  fottarco  fatto  dopo  il  Bramante  dai  San- 
gallo  .  Il  motivo  di  quello  nolt.ro  fofpetto  è  il  modo  con  cui  par- 
la il  Vafari  delle  operazioni  di  quello  .  Dice  che  ingrofiò  i  pir 
lafiri  della  Chiefa  di  S.  Pietro ,  acci  oche  il  pefo  di  quella  Tri- 
luna  pofiffe  gagliardamente  \  indi  aggiunge ,  e  tutti  i  fonda- 
menti /par fi empì  di  fida  materia.  Con  quello  modo  di  parla- 
re pare,  che  infimi!  ,  che  V  ingrolTar  i  Piloni  ,  non  iìa  flato  folo 
fotterra ,  dove  fono  i  fondamenti  ;  ma  anche  più  in  su  dentro  la 
Chiefa .  In  tal  cafo ,  vedendoli  ora  gli  Archi  appoggiare  fui  lem- 
bo de'  Piloni  prefenti ,  fenza  rientrar  in  dentro ,  converrebbe  dire, 
o  eh'  elfi  prima  appoggiando  in  falfo ,  cofa  che  non  può  fupporfi 
in  conto  alcuno,  o ch'egli  coll'ingroifare  i  Piloni  abbia  anche  ag- 
giunti i  fottarchi .  Allora  riunirebbe  anche  più  probabile  il  pati- 
re del  nuovo  (Irato  in  compagnia  della  volta  della  navata ,  con-> 
cui  confina  ,  o  folo ,  o  molto  più  degli  antichi  (Irati ,  e  in  tal  cafo,  le 
inzeppature  farebbero  (tate  fatte  fori!  dal  Bonarota  dopo  il  Sangal- 
*  lo. 
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lo .  Ma  come  di  tale  aggiunta  non  abbiamo  trovata  memoria ,  e  vi  è 
fori!  qualche  congettura  in  contrario  ,  così  quello  noftro  peniìcro 
lo  proponiamo  per  un  femplice  fofpetto. 

Potrebbe  anche  darli  un'altro  cafo,  del  tutto  oppofto .  Che 
quell'ultimo  (Irato  ila  quello  del  Bramante  lavorato  male  e  in  fret- 
ta, e  però  patito  allora  fubito,  e  ripatito  poi  dopo  ,  e  che  gli 
altri  fuperiori  Lìeno  flati  fabbricati  dappoi  con  più  diligenza  o  dal 
Sangallo,  o  dal  Bonarota ,  che  nel  piantare  il  Tamburo,  come  » 
dentro  alla  bafe  di  quefto,  ne  ha  voltati  varjpiùsù,  così  ivi  pu- 
re a'bbia  ingrolfato  quelli  del  Bramante  .  Andando  avanti  colle  con- 
getture ,  oltre  a  tutte  le  cagioni  addotte  di  (opra  potrebbe  aver 
contribuito  almeno  in  qualche  piccola  parte  al  rifentimento  maggiore, 
che  lì  è  veduto  dopo  la  doratura,  il  pefò  de' tanti  ftucchi  aliai  pe- 
lanti ,  raccomandati  ad  eifi  di  lòtto  a  forza  di  groflì  chiodi ,  che 
fuppoiìo  il  patimento  di  prima ,  non  è  fuor  di  ragione  il  penlàre 
abbia  tatti  patir  di  nuovo  que' medelìmi  ftrati.  Che  fé  lì  aggiun- 
ga qualche  allettamento  de' fondamenti  dell'  ulti.no  muro  tondo 
dietro  all'altare  de' SS.  Simone  e  Giuda,  per  cui  fiali  aperto  eC- 
(b  muro ,  e  dietro  ad  elfo  la  volta  di  Travertino  ,  che  rielce  su 
quell'altare;  non  ci  fembra  punto  improbabile,  che  quell'apertu- 
ra dal  pelò  ifteffo  de'  gran  rofoni,  e  tanti  altri  ftucchi  unito  con  al- 
cun terremoto ,  lìaii  comunicata  fino  all'ultimo  flrato  dell'Arco  già 
di  prima  rifentitolì  fotto  il  Bramante . 

Tutte  quefte  fono  congetture  molto  ragionevoli ,  dalle  qua- 
li lì  Icorge  in  quanti  modi,  fftvo  tutto  l'antico  noftro  lìftema,  lì 
poffa  dare  una  molto  ben  fondata  ragione  degli  effetti  fe^uiti  ne- 
gli Archi,  e  molto  più  naturale,  che  nel  hftema  dell'Autore  del- 
la tante  volte  nominata  Scrittura.  Comunque  però  vada  la  cofa  ; 
fi  ha  onninamente  a  trovar  la  ragione  ,  per  cui  patendo  gli  Ar- 
chi,  non  abbia  patito  il  muro,  che  immediatamente  vi  appoggia 
fopra  ,  e  come  feguitando  continuamente  i  danni  della  Cupola  , 
non  li  fieno  più  molfe  le  ftuccature  di  detti  Archi.  Le  quali  due 
cole  affai  efficacemente  pruovano ,  che  non  proviene  dagli  Archi  il 
patimento  della  Cupola  ,  e  che  quefto  come  continuamente  aumen- 
tato ha  bifogno  di  un'elScace  riparo,  e  l'altro ,  come  già  fermo, 
e  fenza  movimento  ulteriore  non  altro  richiede  ,  fé  non  al  più 
qualche  fpranga  di  Marmo  per  poter  elfere  più  ficuri  in  apprelfo  di 
quclfei  fermezza  indicataci  dalle  ftuccature  non  più  riaperte . 
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Venendo  ora  al  nortro  firtema,  elfo  ci  pare  tanto  (èmpi ice  > 
e  tanto  conforme  a'fenomeni ,  che  tempre  più  nel  mede! imo  ci  con- 
fermiamo. La  prima  Tua  parte,  che  conlìfte  nelPaver*  dato  in  fuora 
la  cima  del  Tamburo  piegatoli  coli1  Attico,  e  l'importa  della  Cu- 
pola colla  difcefa  obliqua  de'Cortoloni ,  e  però  anche  verticale—» . 
del  Cupolino,  ce  la  fa  conofcere ,  lo  ftrapiombare ,  che  fi  trova  in  tut- 
to il  Tamburo  pendente  in  fuora,  il  quale  certamente  non  è  rtato 
fabbricato  con  tal  pendenza  :  il  veder  in  elfo  le  fiaccature  verti- 
cali ,  che  maffiine  nel  iìto  delle  (cale  a  lumaca  fono  molto  contì- 
deribili,  e  vanno  {èmpre  in  su  crefeendo,  come  pure  la  rottura 
di  qui?!  tutti  gli  Architravi  delle  rineftre  di  dentro,  e  di  fuori, 
continuata  in  su  per  il  frontifpizio ,  e  per  il  muro  del  Tamburo, 
che  ci  dimortrano  dilatato  elfo  Tamburo  nella  fua   cima  ,  e  però 
piegato  in  fuora  :  i  peli  Orizzontali ,  che  vediamo  ne'  Pilartri  del 
Tamburo  di  dentro,  i  quali  benché  tenui,  pure  in  alcuni  di  que- 
lli fono  fino  a  cinque,  e  indicano  rialzamento  di  dentro,  e  pie- 
gatura in  fuora;  le  aperture  verticali  continuate  in  giro  per  l'ordi- 
ne Attico  tanto  dentro,  quanto  fuori,  colle  aperture  degli  fpic- 
chj,  che  vèrfo  il  Cupolino  rìnifeono  in  niente:  tutte  ci  mortrano 
dilatazione  verfo  l'importa  ,  e  però  allontanamento  dal  mezzo  .  A 
querte  fi  aggiungono  le  congruenze,  e  fono  la  dilatazione  de'oer- 
chi ,  indicata  dal  moto  de'  Paletti  :  la  fiaccatura  Orizzontale  ;n_j 
cima  a'  Cortoloni ,  quale  appunto  doveva  elfervi  abbaiandoli  que- 
lli,  e  dando  in  dentro  colla  lor  cima  neh"  aboalfarfi  :  lo  (compa- 
ginamento  del  Cupolino  colla  fua  divilione  Orizzontale  a  mezzi 
i  pilartri  continuata  per  tutto  il  giro:  lo ftritolamento  de' traver- 
tini ,  di  cui  è  incroftato  il  Tamburo  da  quella  parte  verfo  cui  piega  . 
Tutti  querti  congiunti  con  que'  di  più  ,  i  quali  li  trovano  nel  confron- 
to ,  che  nella  prima  nortra  Scrittura  abbiamo  fatto  del  firtemi_, 
co'  fenomeni ,  uniti  infieme  fono  fegni  sì  manifefti  ,  e  pruove  sì 
convincenti  di  querto  moto  del  Tamburo  coli' Attico,  e  dell'im- 
porta della  volta  in  fuora  ;  che  non    (appiamo  cofa  polfa  richie- 
derli d'  avvantaggio  .  Potrebbe  elfo  averiì  certamente  per  dimo- 
rtrato ,  quando  anche  non  fi  fipelfe  altro ,  che  il  generale  rtrapiom- 
bare  in  fuora  del  Tamburo  fabbricato  fuor  d'  ogni  dubbio  fenza_j 
tale  pendenza . 

Della  feconda  parte,  che  confitte  nelP  aver  girato  in  fuora  i 

Contraforti ,  nec  avevamo  di  prima  per  pruova  il  loro  dirtacc*)  dal 
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Tamburo,  coli' apertura  fopra  gli  Archetti;  mentre  piegandoli  in 
fuora  quello,  non  potevano  quelli  (laccartene ,  fenza  piegarli  in_> 
fuora  ancor  eflffc  la  fp iccatura  di  tutta  la  volta  del  Corridore  in 
giro,  col  dillacco  di  quella  parte  elleriore  ,  su.  cui  il  appoggia-, 
jio  i  Confraforti  dall'  altri  interiore  :  il  d illacco  del  muro  ellerio- 
re del  pavimento  :  l'apertura  Orizzontale  interiore  di  elfo  muro 
continuata  per  tutta  la  Tua  groflfezzi  e  verfo  li  fuperficie  ellerio- 
re ridotta  al  niente  :  le  aperture  del  muro  elleriore  alquanto  in- 
clinate ,  ma  tali ,  che  nell'  andare  in  su  li  dilatano  .  Quelle  cote 
tutte*  ci  avvinavano  di  quella  piegatura  ,  e  lì  accordava  bene  con 
ella  lo  ilritolamento  de' travertini  nelP  incroflatura  elleriore  della 
bafe,  verfo  cui  facevafi  la  piegatura  medefima .  Ora  poi  colio  sbi- 
lanciare de' Contratorti  tutti  in  fuora,  anche  quella  feconda  par- 
te del  noflro  {Ulema  viene  ad  edere  un  fatto ,  non  più  bifognolò 
di  eifere  inferito  per  via  dì  raziocinj . 

Quello  è  tutto  il  fiftema  de'  danni,  fpogliato  da  ogni  con- 
fickrazione  delle  cagioni.  Nelle  pagine  16.  17.  18.  io.  della  no- 
iìra  prima  Scrittura  li  vede  aliai  più  diffufamente  mollrato,  quan- 
to il  accordi  bene  quello  lillema  co'  Fenomeni  :    né  nV  ora  ab- 
biamo udita  cofa  ,   che  fi  opponga  al  medefimo  ,  iè  efso  ben  il 
comprenda  ,  e  lì  coniiderino  tra  le  altre  cofe  due  modificazioni 
della  Fig.  2.  La  prima  è  polla  alla  pag.  15.  ,  in  cui  li  dice,  che 
il  muro  del  Tamburo  in  varie  altezze  è  rimallo  sforzato,  e  pie- 
gato maffìme  nel  Irto  de'  vani  delle  fineftre  ,  la  qual  cofa  né  lì 
può  provar  imponibile  o  innaturale  ,  e  fi  ricava  immediatamente 
da  due  fatti  troppo  patenti,  cheteno:  1.  Tutta  la  bafe,  toltone  un 
fito  telo ,  priva  (fogni  indicazione  di  moto  fen  lì  bile  fino  a  poco 
tetto  le   finellre  :    2.  Il  tanto  dar  in   fuora   la  cima   del  Tam- 
buro, colle  aperture  maùTne  nel  fito  delle  Scale  a  lumaca  ,  iii^ 
cima  afsai  grandi  ,  e  terminate  in  niente  quali  tutte  afsai  prima 
di  giungere  al  fondo  della  bate  ;  comprovandoli  anche  dalle  in- 
dicazioni de'  peli  orizzontali ,  che  fi  vedono  ne1  Pilallri .  La  fe- 
conda fi  ricava  dalla  pag.  20.  ed  è  ,  che  quantunque  dando  in-, 
fuora  il  Tamburo  dovevano  vederli  fuori  nelP  Ordine  Attico  mag- 
giori aperture  orizzontali  di  quelle  fi lcorgano.(  che  le  verticali  in 
efso  ,  e  dentro  ,   e  fuori  fono  ben  molte  )  le  quali  nella  Fig.  2. 
fon' efprefse  in  li  ;  ad  ogni  modo  ciò  non  è  accaduto,  efsendo 
le  medeiime.  Hate  compenfite ,  a  noftro  giudizio  3-  dalla  compre!1 
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fione  feguita  nella  parte  interiore  dell'  importa  ,  per  cui  V  aper- 
ture della  parte  efieriore  fono  divenute  minóri  :  onde  appunto 
abbiamo  ivi  ricavata  la  medeiima  comprendone  .    c  ■ 

Qui  per  ifpiegare  qualche  altro  Fenomeno,  ci  conviene  ag- 
giungere, che  non  è  maraviglia  ,  che  in  qualche  luogo  nelle__> 
aperture  verticali  ,  o  inclinate  fi  veda   una  delle  due  parti  ab- 
bacata alquanto  fotto  dell'  altra  ,  che  d'  ordinario  fi  riduce  à^. 
mezzo  minuto  ,  o  a   un  minuto ,  e   rare  volte   pafsa  due  .  Nel 
rimanere  tutto  il  pefo  appoggiato  sii  quel  lembo  efieriore  ,    su 
cui  fi  piega  il  mafso  che  s'apre,  non  è  poffibile,  che  non  ne_> 
fiegua  qualche  ammaccamento  o  comprelììone  tanto  nel  cantone, 
che  preme  ,  quanto  nell'  Arco  ,   o  Muro  inferiore  ,  che  riceve 
maggior  preffione  ,  come  abbiamo  nella  prima  noftra  Scrittura^ 
fupporto  ,  nelP  Importa  ,  e  nel  muro  del  Tamburo  .   Da  querta 
compresone  nafee  qualche  piccola  difeefa,  e  non  efsendo  la  com- 
presone medefìma  in  ogni  luogo  uguale  ,   facilmente  ne  viene  > 
che  una  parte  difeende  fotto  l'altra. 

Venendo  ora  alle  cagioni,non  ci  tratterremo  ad  efàminare  quan- 
to (affittano quelle,  che  l'Autore  adduce  nel  fuo  iìrtema,  diremo 
Colo  che  lanortraci  pare  tanto  naturale,  che  nulla  più  .  Anche-» 
prescindendo  da  tutti  i  Calcoli  è  cofà  troppo  nota,  che  ogni  Volfa, 
ogni  Arco  efercita  una  (pinta  di  fianco  .  Ogni  portoncino  di  Villa  , 
che  fìa  fitto  ad  Arco ,  è  fatto  co' fuoi  rinfianchi  agli  Stipiti,  pelthe 
non  ne  fieno  rovefeiati  dalla  forza  laterale  di  elfo.  Così  parimente 
le  Cupole  efercìtano  tutte  una  prensione  laterale,  con  cui  ii  sforzano 
eli  rovefeiare  l' appoggio .  Quanto  effe  fono  di  fefto  più  acuto  tanto 
agifee  meno  una  tal  forza,  ma  pure  vie  fempre.  Così  appunto  una 
verga ,  efempio  di  cui  ci  fiam  ferviti  nell'  altra  nortra  Scrittura ,  col- 
locata tra  un  piano  verticale,  e  1' altro  Orizzontale  ben  levigati,  fi 
sforza  di  fdrucciolare,  Né  ciò  accade  alla  fòla  verga  diritta  :  ogni 
Arco  di  cerchio  benché  fui  piano  Orizzontale  fi  inalzi  a  perpendicolo, 
fi  sforza  pure  di  fdrucciolare  ;  meno,  è  vero,  che  una  linea  diritta: 
ma   pure   fi  dimoflra  facilmente  co'  principi   di  Statica  ,   che  sì 
sforza ,  e  fdmcciolerebbe  fé  non  vi  trovaffe  orticolo  ;  perche  il  fuo 
centro  di  gravità  fi  trova  fempre  in  irtato  di  feendere  collo  fdruc- 
ciolare di  elfo  medefimo .  Hanno  ritrovata  i  Geometri  la  maniera 
di  cortruire  le  Volte  in  tal  guifa  ,    che  tutte  le  parti  rtiano  fra_, 
loro  in  equilibrio,  ma  dimoftrano  iniìeme  ,    che  non  lì  può  con 
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tal  legge  compire  la  Volta  fin  all'  ultimo  pezzo  orizzontale ,  on- 
de fi  °potfa  (ottenere  come  da  fé  fenza  bifogno  d'  un  qualche  ap- 
poggio ,  che  trattenga  ,  e  raffreni  un'  inevitabile  forza  laterale, 
quale  devono  necefsariamente  efercitare  ,  e  con  cui  tendono  a  ro- 
vefciarlo/ Quella  laterale  forza  ,  che  ha  da  fé  ftefsa  ogni  Vol- 
ta 3  fi  acerete  certamente  di  molto  colla  predone  del  Cupolino  : 
ed  è  verità  dimoftrata  ,  che  in  ogni  forte  di  Cupole  il  Cupoli- 
no notabilmente  accrefee  la  forza  laterale  delle  medefime . 

Supporto  quefto  ,  vedendofi  da  noi  1'  effetto  così  conforme 
ad  una  cagione  fi  naturale,  col  vedere  la  piegatura  in  fuora  di 
tutto  il  Tamburo  ,  e  di  tutti  i  Contraforti  ,  che  ora  fon  dive- 
nuti due  fatti  ricavati  immediatamente  amendue  dall'  ofservazio- 
ne ,  e  confermati  con  tante  prove  ,  abbiamo  paragonato  ferven- 
doci della  Geometria  e  del  calcolo  la  medefima  forza  con  la 
refiftenza  del  foftegno ,  profetandoci  di  non  metter  in  conto  la 
coeilone  de'  muri,  che  oltre  all'  efser  troppo  incerta  ,  e  moral- 
mente imponibile  a  determinarfi 3  certamente  è  tale,  che  di  efsa 
negli  edificj  di  vafta  mole  deve  fidarfi  meno  che  può  ogni  peri- 
to Architetto  ,  ed  avendo  trovata  la  prima  maggiore  della  fecon- 
da in  una  molto  ragionevole  fuppofizione  ,  efprefsa  alla  pag.  20. 
non, abbiamo  dubitato  punto  d'  avere  ritrovata  la  vera  caufa  del 
male,  ed  applicatile  i  veri,  ed  efficaci  rimedj . 

Ne  ci  il  opponga  ,  che  doveva  piuttofto  in  altri  fiti  farfi  il 
diftacco  come  farebbe,  o  ad  un  terzo  di  Cupola,  piuttofto,  che 
neir  importa  ,  e  oin  fondo  all'  Ordine  Attico ,  o  in  fondo  al  Tambu- 
ro piuttofto ,  che  verfo  il  mezzo  di  quefto  in  varie  altezze .  Dove  fie- 
no le  aperture ,  1'  abbiamo  ricavato  dal  Fatto  ,  il  quale  ci  moftra  in- 
fieme,  che  attefo  tutto  il  complefso  delle  circoftanze,  ivi  necef- 
fariamente  doveva  efsere  il  fito  più  debole  ,  dove  fono  fèguite . 
Ma  riflettendovi  bene  vi  fi  fcorge  pur  anche  la  fua  ragione .  I  Mu- 
ri de'  Coftoloni  più  grotìì  nelle  maggiori  altezze  per  il  maggiore 
difeoftamento  della  Cupola  interiore  dall' efteriore ,  e  lavorati  con 
più  diligenza  faranno  frati  la  caufa  ,  che  il  dar  in  fuora  fi  fia_j 
tatto  piuttofto  verfo  l' importa  .  L'Ordine  Attico  è  tanto  balio, 
che  i  Coftoloni  per  dargli  la  leva  ,  e  rovefciarlo  ,  lafciando  im- 
mobile il  Tamburo,  avrebbero  dovuto  o  inalzarfi  troppo,  o  trop- 
po più  comprimere  la  ftefsa  importa,  che  per  rovefeiare  il  Tarn* 
buro  iniìeme  con  efso  :  e  il  Tamburo  meno  relitte  va  nel  fito  dei 
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fanti  vani  delle  fineftre  ad  efsere  piegato  in  fuora ,  che  nel  più 
pieno,  e  più  duro  Mafso  della  Tua  bafe:  cosi  la  rottura  richie- 
di per  la  difcelà  de'  Coftoloni  è  feguita  piuttofto"  negli  fpicchi , 
perchè  più  lottili  ;  ed  il  diftacco  de'  Contraforti  s'  è  fatto  nel  me- 
no grofso  ,  e  dove  forfè  le  fvenature  de'  travertini  1'  avranno  age- 
volato . 

Efsendofi  ritrovato  da  noi  lo  sbilancio  dì  tre  millioni  di  lib- 
bre nella  forza  laterale ,  che  fpinge  ;  quello  a  poco  a  pcco  è  an- 
dato formando  i  diftacchi  ,  ed  infieme  rovefciando  i  matti,  di- 
fiaccati  neir  atto  ftefso  di  rovefciarli  da  una  medefima  forza  ;  im- 
piegata^ nel  tempo  ftefso  a  vincere  le  due  refiftenze  una  del  pe- 
lò D  e  l'altra  della  tenacità  delle  parti,  minori  amendue  infìeme 
di  quella  foia  .  Avrebbe  certamente  aqueft'  ora  efso  sbilancio  get- 
tatala terra  la  vada  mole,  fé  non  vi  foisero  frate  fempre  nuove 
parti  da  diftaccare  e  comprimere  col  propagare  innanzi  le  fpacca- 
ture;  e  fé  ned'  importa  principalmente  le  part  di  già  comprese 
non  elercitafsero  fempre  maggior  refiftenza  alle  comprendoni  ul- 
teriori j  le  quali  ritardano  è  vero  la  rovina ,  ma  giacche  il  moto 
non  celia,  e  fi  avanza,  non  ne  rimuovono  un  troppo  m.inifeiìo  pe- 
ricolo, ed  un  timore  troppo  giuftitìcato. 

Il  moto  in  fuora  de' Contraforti  afsai  bene  ricavafì  da  quefta 
preflione  laterale  del  Tamburo  ,  il  quale  quantunque  ora  pau_, 
da'medefìmi  di fhccato  ,  e  in  più  luoghi  lo  fia,  pure  in  altri  mol- 
ti li  tocca,  e  continuamente  gli  incalza,  urtando  colle  prominen- 
ze del  mafso  attaccatogli  le  prominenze  dell'  altra  parte  fepara- 
tane  con  ineguali,  e  irregolari  aperture.  Quefta  cagione  diver- 
rà più  verifimile,  (e  fi  confideri,  che  i  Contraforti  non  fi  poteva- 
no in  conto  alcuno  piegar  in  fuora ,  e  girare  attorno  all'  angolo 
citeriore  in  vigore  del  proprio  pefo  :  mentre  appoggiano  fui  mu- 
ro efreriore  della  bafe  in  modo  ,  che  le  colonne  medelime,  che 
ne  fono  la  parte  ia  più  pedante,  e  la  più  vicina  al  lembo  citerio- 
re, non  corrìfpondono su  detto  lembo,  ma  pei*  il  rientrare  che  fan- 
n?  n/\dentro  5  corrìfpondono  full'oppofro  lembo  interiore  .  Sporgendo 
di  più  in  dentro ,  fuori  del  vivo  di  detto  muro  una  metà  della  volta 
del  Corridore,  che  or  gli  rimane  attaccata,  e  tutto  il  imfso,  che 
corrifponde  fopra  gli  Archetti  ;  quantunque  un  cornicione  pefante 
verfo  la  metà  dell'  altezza  della  bife  fporga  fuori  del  vivo  del 
medefimo  muro  dalla  parte  efteriore  3  pure  incomparabilmente  è 
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più  grande  il  pelò  ,  da  cui  è  tirato  in  dentro  il  completo  de* 
Contraforti  e  della  'bafe  .  Onde  fecondo  tutte  le  leggi  della  Statica 
fi  sforza  quello  di  girare  piuttofìo  in  dentro  ,  e  benché  rialzato 
alquanto  fuir  ultimo  lembo  efieriore,  pur  efercita  tutto  il  cona- 
to di  ricadere  full'  antico  appoggio .  Dove  fi  noti  ,  che  fé  Ie__» 
acque  piovane  penetrando  dentro  a  quel  muro  efieriore  T  a  vene- 
ro indebolito,  il  che  da  noi  non  fi  crede,  vi  farebbe  (lato  del 
cedimento ,  ma  non  mai  un  generale  piegarfi  in  fuori  rialzando- 
fi  dalla  parte  di  dentro  ,  e  girando  attorno  alla  fuperficie  efte- 
riore lavorata  di  Travertini . 

Venendo  ora  a'  rimedj  ,  quantunque  vi  farebbe  molto  da^ 
poter  dire  fu  quelli  ,  che  adotta  l'Autore  nei  fuo  fiflema  j  ad 
ogni  modo  non  ammettendoli  quello  da  noi,  e  parendoci  di  ave- 
re abbaflanza  provato,  che  non  vi  è  nulla  da  temere  dagli  Ar- 
chi ,  volentieri  ci  difpenfiamo  dall'  efaminargli  .  Faremo  qui  fò- 
lamente  alcune  non  inutili  rifleffìoni  fu  quella  ultima  parte  de' 
rimedj  da  adattarfi  ,  che  è  la  più  principale . 

In  primo  luogo  il  cerchiare  in  più  liti  la  Cupola  9(  e  il  Tam- 
buro par  neceflfario  in  qualunque  fuppoiìzione ,  e  non  può  nuoce- 
re .    E  troppo   evidente   lo  fcioglimento  di  tutte   le   membra 
di  quello  corpo  aperto  in  ogni  parte  con  aperture   che  corrono 
dall'alto  verfo  il  baffo  :  onde  conviene  riunirlo ,  e  flringerlo  in-* 
fé  fleflTo  .  E  troppo  patente  il  moto  in  fuora  indicato  ,   oltre  a 
tanti  altri  fegni,  dalle  fpaccature  verticali  diflribuite  in  giro  per 
tutto  attorno,  che  crefcono  tanto  nel  falire  per  il  Tamburo,  quan- 
to nello  fcendere  per  la  Cupola  ,  ed  è  provato  sì  chiaramente 
dallo  flrapiombare  in  fuori  sì  del  Tamburo  sì  de'  Contraforti .  A 
quella  dilatazione  fi  oppongono  que'  medelìmi  cerchj  ,   che  fer- 
vono per  riunire  infieme  le  parti .  In  oltre  quello  è  un  rimedio 
con  troppa  pienezza  di  voti  abbracciato  nella  Congregazione  da 
tutti,  toltone  un  folo,  che  non  fu  contrario,  ma  per  non  avere 
ancora  orTervate  Je  cofe  fulla  faccia  del  luogo  fofpefè,  e  fu  que- 
llo ,  e  fti  gli  altri  punti  il  fuo  voto  j  giacche  il   Sig.  Bandoni  , 
che  non  convenne  cogli  altri  nel  quarto  Articolo  ,  in  cui  furono 
preferita  vari  cerchj ,  ne  approvò  più  d'  uno ,  in  quelle  parole__» 
del  voto  ivi  letto  ,  che  abbiam  riferite  di  fopra  .  Attefè  le  qua- 
li cole,  e  avendo  riguardo  alla  continuazione  del  movimento  di 
quella  Mole,  ci  pare  che  non  fi  debba  differirne  l'.efecuzione  • 
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In  fecondo  luogo  il  riempimento  di  alcuni  vani  ,  che  fecon- 
do noi  farebbe  di  poco  o  niun  vantaggio,  e  fecondo  altri  può  riu* 
fcire  col  nuovo  maggior  pefo  di  pregiudizio  ,  pare  %che  tanto,  più 
debba  efcluderiì . 

In  terzo  luogo  i  Contraforti  col  Muro  efteriore  della  B.ife 
pare  indubitabile,  che  vadano  riuniti  al  Tamburo,  e  ala  b.ife  » 
interiore  ,  perche  con  effi  formino  un  tutto  da  non  poterli  più 
dividere  .  Sbaglia  certamente  ,  chi  dima  efferfi  i  Contrafòrti  ap- 
plicati dal  Bomrota  più  per  ornato  ,  che  per  fortezza ,  e  che_j 
fenza  di  effi  ugualmente  bene  fi  fofterrebbe  la  vaila  mole  .  Se  il 
confiderino  le  altre  Cupole  prive  de'  Contraforti ,  benché  di  fèfto 
più  acuto  ,  fi  troveranno  effe  foftenute  da  mura  a  proporzione  affai 
più  groffe ,  e  meno  indebolite  da'  Fineftroni ,  e  da'  vani .  Anche 
fenza  ricorrere  allo  sbilancio  de*  noli  ri  calcoli  ,  a  quella  che_«> 
ha  quafì  ducento  palmi  di  vano,  ogn' uno  fi  accorgerà  che  quat- 
tordici foli  palmi  di  grofsezza  di  muro  ,  che  fono  tanto  meno 
della  decima  parte,  farebbero  troppo  ecceilìvamente  pochi;  quan- 
do anche  (non  fofsero  indeboliti  per  più  di  un  terzo  da'  fedici  Fi- 
neftroni ,  e  da1  quattro  vani  delle  Scale  a  lumaca  .  Gli  rinfiancò 
il  Bon arota  co'  Contraforti ,  e  quefti  in  ogni  conto  van  conferva- 
ti ftrettamente  uniti  ai  Tamburo ,  fi  per  non  fidarfi  de'  foli  cer- 
chi a  rattennere  la  forza  laterale  ,  fi  per  ovviare  anche  al  pati- 
mento in  fé  medefimo  di  Tamburo  fi  debole  * 

In  quarto  luogo  nulla  noi  temendo  degli  Archi  per  tante 
ragioni  addotte  <,  perfiftiamo  nel  credere  molto  giovevoli  ,  a  ri- 
muovere ogni  pericolo  dall'Ordine  Attico  ,  gli  Speroncini  colle 
Statue  prefcritte  dal  Bonarota ,  e  a  configliarne  P  efecuzione . 

Finalmente  purché  rimangano  fodi  in  (e  fteffi  i  Contraforti 
e  bene  attaccati  al  Tamburo ,  per  qualunque  via  ciò  fi  ottenga , 
rifpetto  alla  fodezza  dell' edificio ,  farà  tutt' uno-  Ma  pure  veden- 
doli alcuni  di  quefti  troppo  (compaginati ,  e  di  più  elfendoli  nuo- 
vamente in  tutti  fcoperto  lo  sbilancio  in  fuora  ,  ci  pare  fempre 
molto  più  vantaggìoio,  fé  non  unico,  il  modo  da  noi  prefcritto 
di  rifarne  da  capo  quella  parte  che  ha  patito  tanto  ,  e  inferirvi 
dentro  que'  palettoni  e  catene  piuttofto  ,  che  abbracciarli  con 
delle  ftaffe  di  ferro,  e  per  via  di  quefte  ftringergli  al  Tamburo; 
partito  ,  che  fu  propofto  in  Congregazione  come  abbiamo  efpo- 
fto  a  fuo  luogo  ,  e  dall'  Autore  abbracciato  fui  fine  della  fua_j 
Scrittura  -  Si 


Sì  efaminìno  le  difficoltà  ,  che  vi  polfono  edere  per  rifar- 
gli ,  indi  fi  paragonino  i  due  progetti  per  appigliarti  al  più  van- 
taggiofo  .  Le  difficoltà  polfono  ridurli  a  quelle  tre  .  La  prima  , 
che  ne^rifargli  patifca  k  Fabbrica»  la  feconda ,  che  rifatti,  o  fie- 
no inutili  ,  o  anche  di  danno;  la  terza  la  fpefà . 

Elaminata  la  prima  con  diligenza  veramente  ci  è  parlo,  che 
non  vi  iia  alcun  pericolo  .  Si  cinga  prima  co' cerchi  l'ordine  At- . 
tico,  e  co' cerchi  e  catene  lì  fermi  la  bife,  indi  di  più  fi  puntel- 
li ,il  Tamburo  accanto  al  Contraforte  ,  che  lì  riaggiufta  .  E  af- 
fatto evidente,  che  tutte  quelle  reiiflen/.e  per  quei  quindici  o  ven- 
ti giorni,  in  cui  vi  mancherà  quel  medelìmo  Contraforte,  faran- 
no a  molti  e  molti  doppj  più"  forza ,  che  non  fa  ora  elfo  folo ,  e 
quello  sì  mal  ridotto  .  Pare  quella  una  proporzione  innegabile . 
La  puntellatura  poi  e  troverà  la  bafe  più  ralfodata,  e  quando  la 
trovi  come  fta  ora,  farà  in  ordine  a  premerla  l'effetto  ftelfo,che 
ora  fs.  il  Contraforte;  perchè  il  Tamburo  colla  puntellatura  fpinge- 
rà  la  bafe  appunto  con  quella  fteila  forza ,  con  cui  la  fpingeva  per 
mezzo  del  Contraforte  ;  anzi  con  una  forza  molto  minore  ,  per 
via  de' cerchi  già  meffi.  Si  rifletta  principalmente ,  che  il  cambio 
non  durerebbe  ,  che  pochi  giorni . 

Quando  fieno  rifatti,  non  faranno  inutili,  né  potranno  efse- 
re  di  alcun  danno  .  Non  inutili  ,  perchè  l' unico  motivo  del  riu- 
nire tali  farebbe,  che  il  nuovo  non  attacca  col  vecchio  .  Ma  ol- 
tre che  i  Contraforti  reiìftano  molto  anche  appoggiati,  e  fenza_» 
attaccatura ,  tacendo  ufficio  di  fperone  ,  che  relitte  all'  elfere  ro- 
vefciato  ;  noi  proponiamo  di  riunirli  per  via  di  catene  al  Tam- 
buro ;  onde  ne  venga  ,  che  non  lì  pollano  rovefciare  fé  non  uni- 
tamente con  elfo,  come  fé  folfero  tutto  un  mallo .  Le  catene  re- 
merebbero attaccate  dalla  parte  di  fuora  ad  un  Palettone ,  e  dal- 
la parte  di  dentro  due  di  elfe  al  muro  del  Tamburo ,  che  lì  tra- 
panerebbe, ed  una  al  Cerchione  di  ferro  da  collocarfi  fotto  il  fuo 
Cornicione .  Né  vi  farebbe  pericolo  ,  che  le  medelìme  indebolif- 
fero  i  Contraforti ,  giacché  ne  portano  via  una  piccoliffi  na  parte  » 
e  un  palmo  di  groffezza,  che  lì  aggiungere  al  muro  dei  medefi- 
mo,  aggiungerebbe  a  molti  doppj  più,  di  quello  dove lìero  levar 
i  buchi.  Ne  faranno  dannofi:  imperocché  Punico  danno,  che  fé  ne 
potette  temere ,  farebbe  che  coli'  abballarli  afsettandofì  ,  avef>ero 
a  tirarli  dietro  il  Tamburo .  Ma  è  certo ,  che  fé  lì  lavorano  con_^ 
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diligenza,  non  vi  (ara  un  tale  pericolo  ,  perchè  eisendo  di  tra- 
vertino, non  fi  dovranno  affettare ,  e  però  non  'potranno  abbacar- 
li, né  far  patire  il  Tamburo  col  tirarcelo  dietro.  Rassodati  poi  che 
fieno  è  evidente,  che  efsendo  la  maggior  parte  del  loro  pefo col- 
locato dal  mezzo  della  loro  bafe  in  dentro  e  non  in  fuora ,  gra- 
viteranno in  dentro,  e  terranno  {èmpre  riftretto  in  se  medefimo  il 
Tamburo  .  Pare  dunque  che  quette  due  difficoltà  rimangano  del 
tutto  fciolte  .  La  fpefa  poi  fi  potrebbe  diminuire  di  molto  col  non 
demolire  fé  non  quanto  farà  prccifamente  necefs.u'io  per  rifare  il 
già  guatto  ,  e  de' materiali  levati  rimettere  in  opera  tutto  ciò  che 
dalle  fpaccature  non  fia  refo  del  tutto  inutile  .  Ma  fé  vi  fia  un_> 
confiderabile  vantaggio,  trattandoli  di  una  Cupola  di  S.  Pietro, 
la  fpefa  necefsaria  non  è  mai  grave . 

Veniamo  ora  al  confronto  de1  due  progetti  ,  ed  a'  vantaggi 
del  noftro . 

i.  Col  rifare  quefti  corpi  già  guadi  fi  guadagna  il  poter  met- 
tere facilmente  il  cerchio  piuttofto  fotto  al  Cornicione  del  Tam- 
buro nel  vecchio  fatto  dal  Bonarota  ,  che  in  fondo  all'  Attico  fo- 
pra  T  attaccatura  del  nuovo  aggiunto  a'  tempi  di  Sifto  V. 

2.  Per  quanto  fi  ftringano  al  Tamburo  i  Contraforti  p*e  enti 
/tritolati  in  sé  fteffi ,  vi  farà  fempre  pericolo ,  che  non  fieno  abili 
a  {ottenere  gli  Speroncini  colle  Statue  da  collocarli  fòpra  per  rin- 
fiancare  T  Ordine  Attico  ,  che  fono  o  necefsarj,  o  almeno  f< -nula- 
mente giovevoli.  A  quefti  fervono  i  Contraforti  come  di  fonda- 
mento. Sarebbe  un'  errore  fopra  un  fondamento  tutto  ttritolato  fi- 
dare una  fabbrica  nuova ,  perfuadendofi  che  fia  meglio  abbracciar- 
lo con  qualche  ftaffa  di  ferro ,  quando  fi  può  piuttofto  aificurar  col 
rifarlo . 

g.  Per  unire  i  Contraforti  al  Tamburo,  fé  fi  rifanno,  balle- 
rà fire  nel  fito  d'  ogni  Contraforte  due  fòli  buchi  al  medefimo 
Tamburo  per  inferirvi  due  delle  tre  catene ,  raccommandando  la_, 
terza  al  cerchio.  Se  fi  abbracciano  colle  ftaffe  di  ferro;  ve  ne_* 
vorranno  almeno  tre  per  Contraforte  5  e  però  vi  vorranno  fei  fo- 
ri di  più  nel  Tamburo  ,  e  di  più  converrà  tormentare  i  Con- 
trarrti medefimi  traforandogli  nel  fito  delle  Colonne  in  fei  luo- 
ghi per  ogni  Contraforte  ,  i  quali  in  corpi  tanto  più  piccioli  ,  e 
tanto  già  non  folo  intronati ,  ma  guattì  faranno  di  molto  maggior 
pericolo  ,  che  i  «propotti  da  noi  nel  Tamburo  ,  corpo  tanto  più 
vatto  ,  e  tanto  meno  aperto  .  4.  Le  ' 
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4.  Le  catene  venendo  per  mezzo  al  Contraforte  rifatto  riu- 
niranno in  GhteTrin  un  {ito  affai  opportuno  nel  vano  fra  due  pi- 
ladri  :  ma  le  ftaffe  batteranno  nel  mezzo  de'  Piladri  medefimi  , 
eh'  elfendo  di  travertino  fi  (moveranno  tutti  ;  anzi  non  fi  potrà 
far'  a  meno  di  disfarli  in  gran  parte,  per  nascondervi  dietro  i  Pa- 
lettoni  ,  che  fervono  a  tenerle  forti  ;  o  fé  fi  vogliono  evirare 
detti  Piladri ,  converrà  (torcere  le  ftaffe  collocandole  oblique  ,  co- 
fa  che  molto  (cernerà  la  loro  forza . 

5.  Le  catene  collocate  in  mezzo  a' Travertini  del  Contrafor- 
te rifatto  faranno  difefe  dalla  ruggine  ,  e  le  ftaffe  che  cingono  i 
Contraforti  di  fuora  ,  o  efpofte  all'  aria  dando  Cubito  nel!'  occhio 
faranno  di  molta  deformità  3  e  di  poca  durata  arrugginendoti*  ;  o 
farà  molto  difficile  il  coprirle  fenza  qualche  appiteiccatura,  che  pro- 
duca notabile  deformità. 

6.  Rifacendoli  fi  renderà  P  antica  vaghezza  alla  belliffima  mo- 
le, ora  molto  offefa  da  tante  aperture,  e  da  tanti  irregolari  ri- 
porti di  (tuccature,  che  sfregiano  in  vifo  uno  de'  fuoi  più  princi- 
pali ornamenti. 

Dal  completo  di  quede  cofe  ci  pare,  che  troppo  chiaramen- 
te fi  ricavi  un  vantaggio  grandiffimo  del  noftro  progetto ,  che  non 
è  di  distare  una  parte  sì  bella,  e  si  principale  di  quella  Mole  , 
ma  di  rifare  il  già  guado,  e  precipitato  dalle  rovine,  rimetten- 
dolo in  uno  (lato  del  pari  vago ,  e  più  forte  di  quello  folle  quan^ 
do  da  principio  fu  lavorato  . 

Su  gli  Archi  per  maggior  ficurezza giudichiamo, che  debba- 
no collocarfi  de'  pezzi  di  marmo  a  coda  di  Rondine ,  come  pu- 
re fui  muro  della  Tribuna  de'  SS. Simone,  e  Giuda,  per  vede- 
re (è  mai  più  fi  rifentano;  lo  detto  fi  potrà  fare  in  varj  luoghi 
delle  fpaccature  antiche,  le  quali  vanno  riduccate  tutte,  ma  ciò 
qualche  tempo  dopo ,  che  fiano  meffi  i  cerchi ,  e  terminati  i  la- 
vori de'  Contraforti  co'  fuoi  fperoncini  ,  e  colle  Statue  ,  che  vi 
fi  devono  metter  fopra,  perche  fui  principio  dopo  detti  lavori, 
vi  farà  infallibilmente  qualche  moto,  finche  fiegua  P  arenamen- 
to ,  principalmente  de'  cerchi ,  che  non  fanno  tutta  la  loro  forza, 
prima  di  avere  acquidato  un  grado  di  tenfione  determinato. 

Ci  rimarebbe  1'  aggiungere  qualche  cofa  full'  ultime  righe, 
ed  ultime  fillabe  dell'Autore  della  Scrittura  .  Ma  su  quede  (li- 
miamo meglio  di  non  dir  altro ,  rifoluti  di  tollerare  fenza  riten- 
ti- 
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timento  non  folo  le  forinole  piccanti  ,   ma  da  qualunque  parte 
mai  iiano  per  venirci  anche  le  ingiurie  patenti ,  «alle  quali  non  ri- 
fponderemo  giammai ,  che  con  eccedere  altrettanta  in  rifpetto . 
Si  prevedevano  ben  da  noi ,  quando  ci  accinfemo  ad  efeguire  gli 
adorati  comandi  del  Sovrano  ,  che   ci   richiefe  del  noftrb  voto, 
tutti  que*  gran  rumori ,  che  fi  farebbero  infallibilmente  eccitati  5 
per  efporci  a'  quali  abbandonando  la  quiete  de'  noftri  privati  ftu- 
dj  nulla  meno  vi  volle.  Sa  bene  quegli,  per  cui  mezzo  ci  ven- 
ne finalmente  l'alto  comando,  quante  volte  richiedi  privatamen- 
te da  lui  ad  efporre  i  fentimenti  nomi  su  d'  un'  affare  così  itn? 
portante  ,   con  quanto  premurolè  fuppliche  lo  pregammo  fempre 
a  laiciarci  godere  la  noftra  quiete  ,  e  furono  rapprefentati  al  So- 
vrano inoltri  giuirì  timori  .    Vinto  per  ubbidire  ogni  oftacolo, 
abbiamo  éfpofto  al  publico  i  fentimenti  dell'  animo  ,   che  niuno 
ci  fora   torto  di   giudicare  meno  finceri  ,   giacche  furono  efpofti 
a  cofè  intere,  e  fenza  motivo  alcuno  d'impegno,  o  di  paifione . 
Quello  ci  baita.  Se  faranno  riufcite  di  qualche  vantaggio  al  Pu- 
blico le  non  poche  noftre  fatiche,  goderemo  dell'evento  felice; 
fé  non  incontreranno  approvazione  ,  ci  bafterà  per  conforto  il  buon 
animo ,  che  abbiamo  avuto  ;  e  nelP  uno ,  e  nell'  altro  cafo  ugualmente 
contenti  ritorneremo  all'antico  noftro  ozio.  Quefta  volta  coll'qo 
caiione  di  dare  fulle  nuove  offervazioni ,  e  fulle  cofe  lafciate  in- 
decife  il  noftro  voto ,  che  è  come  una  continuazione  dell'  altro , 
abbiamo  alquanto  diffufamente  difefo  quello ,   per  far  conofcere , 
che  non  tutto  ciò  che  a  prima  vifta  fa  dell'  impreffioni  gagliarde 
nell'animo,  ode' meno  informati,  o  de' meno  verfati  in  qualche 
particolare  materia ,  ha  in  fé  medefimo   quella  forza  ,  che  vi  fi 
fcorge.  In  appretto  fiam  rifoluti  di  contenerci  di  verf unente  .  Udi- 
remo volentieri  ogni  cofa ,  e  folo  fra  qualche  tempo  foddisfcremo 
il  Publico  delle  cofe  più  principali ,  che  concernono  qualche  giu- 
ftificazione  di  fatto,  o  qualche  fchiarimento  di  punto  dottrinale, 
alieninomi  da  ogni  fpirito  di   contefa  ,   e  da  ogni  ambizione  di 
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